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L ’E C O N O M IA  D E L L A V O R O  P A R T-TIM E  
di
M arialuisa  Manfredini G asparetto  (*)
Abstract —  The Economics of Part-time Work. —  Part-time work 
is mainly supplied by women, whose need to devote time to their families 
is a socio-economic reality. In this paper part-time work is considered 
according to its ability to satisfy topical requirements of both supply and 
demand. The acceptance by management of this form of labour must not, 
however, imperil the productivity of the concern. For part-time work to 
be viable, it is imperative that its costs do not exceed those for equivalent 
full-time work. Only if this requirement is satisfied, can part-time work 
expand beyond its present range (i.e. retail trade and commercial services) 
into other economic sectors, allowing a greater flexibility which could 
even increase productivity.
Sommario: 1. Domanda e offerta di lavoro part-time. —  2. Riduzione dell’orario di lavoro 
e part-time nelle diverse occupazioni. —  3. Produttività-occupazione e part-time. — 
4. Politiche attive della manodopera.
1. Domanda e offerta di lavoro part-time
Secondo la definizione del BIT (Bureau International du Travail) il 
part-time è un lavoro effettuato in modo regolare e volontario, per un 
periodo sensibilmente più breve del normale. La durata del part-time, 
meno di 30 ore settimanali, che può occupare parte della giornata (part- 
time orizzontale) o della settimana (part-time verticale), è fissata per accordo 
volontario tra datore e lavoratore e risulta da regolare contratto.
(*) Università di Padova.
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Questa forma di lavoro, che va notevolmente estendendosi nei paesi 
piu sviluppati, incontra invece resistenza e ostacoli in Italia. Nella CEE 
l ’Italia, con meno del 6%  sul totale dei lavoratori a tempo parziale, figura 
agli ultimi posti con il Belgio e i Paesi Bassi, seguita dalla Francia (7 ,3% ), 
mentre la Germania (9 ,6% ) e in particolare l ’Inghilterra (16 ,9% ) e la 
Danimarca (18 ,4% ) toccano punte molto piu elevate ('). Alla bassa per­
centuale di lavoratori a tempo parziale corrisponde in Francia un forte 
incremento del lavoro precario (intérimaire) e in Italia del lavoro^ nero.
Il part-time interessa essenzialmente la donna. E vero che può inte­
ressare anche gli uomini (in particolare giovani e pensionati), ma in pro­
porzione molto minore. In Francia, per esempio, le donne sono a part-time 
per il 15,2% della popolazione attiva contro il 2%  degli uomini su un 
totale di 1.548.000. A livello europeo le donne formano il 90%  dei part- 
timers con massimi del 95%  in Germania e minimi del 70%  in Italia. 
La percentuale relativamente alta di uomini a part-time rispetto alle donne 
è una peculiarità italiana.
Le ragioni che fanno esplicitamente preferire il part-time sono facil­
mente precisabili per i giovani-studenti e i pensionati. Per le donne il 
favore dato al part-time non è da dissociare dall’aspirazione verso una 
nuova organizzazione dell’orario di lavoro nel quadro di una vita familiare
piu attenta all’armonia del nucleo stesso.
Un’inchiesta francese del marzo 1980 (1 2) palesa chiaramente che la cura 
dei figli è per le donne dai 20 ai 54 anni, ragione piu che sufficiente di 
preferire il part-time. Essa dà anche le ragioni dell accresciuto numero di 
donne che vogliono riprendere il lavoro dopo un periodo di inattività. 
Il part-time riguarda per piu del 30%  le madri con tre figli, per il 21,1%  
le madri con due figli, per il 14,6%  le madri con un figlio o senza figli ( ).
La recente legislazione francese tiene conto di queste difficoltà e delle 
influenze reciproche statisticamente evidenziate tra le variabili economiche 
e quelle demografiche. La preoccupazione per il rapido decrescere negli anni 
’70 della fertilità femminile ha incoraggiato a guardare in profondità i mu-
(1) Mi riferisco ai dati ISCE (Istituto Statistico delle Comunità Europee), limitandomi 
a quelli che servono alla mia dimostrazione.
(2) P. Laulhé, Les résultats de l’enquête emploi de mars 1980: La montée du chômage 
féminin, « Economie et Statistique », p. 10, ott. 1980, n. 126.
(3) G. Lattes, L’effet « troisième enfant »  («  Economie et Statistique », 1981, p. 69) 
è stato considerato con speciale attenzione in Francia, dove negli anni piu ìecenti si e 
cercato di favorire la nascita di un terzo figlio. Il confronto comparato dei redditi delle 
famiglie tipo di due o  tre figli è stato effettuato basandosi sulla legislazione familiare e 
fiscale del 1980, legislazione che ha tenuto conto che il 37%  delle persone interrogate 
avanzano la motivazione economica per non avere anche il terzo figlio. Nel caso che la
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tamenti intervenuti nel nucleo familiare. Se l ’attività delle donne coniugate 
— ■ come ormai appare chiaro —  è influenzata dal numero dei figli e dalla 
loro età, l ’analisi dell’individuo singolo deve necessariamente cedere il 
passo all’analisi dei problemi della famiglia che, condizionati dalle variabili 
demografiche, incidono a loro volta sulle variabili economiche. Di qui l ’im­
portanza dell’analisi del tasso d ’attività femminile, dalla cui curva risulta 
l ’entrata e l ’uscita dalle attività economiche secondo l ’età. Questa indagine 
in Francia, insieme ai dati sulla popolazione complessiva e la relativa atti­
vità, ha portato a una speciale unica prestazione («Le compliment familial»), 
e a una speciale legislazione protettiva del lavoro femminile, nel senso di 
cercare da un lato di sollevare l ’impresa dagli oneri inerenti e dall’altro 
di tendere ad aiutare la donna che lavora a superare le difficoltà che 
comporta l ’attività fuori casa. E ’ ormai maturata la consapevolezza che è 
necessario rendere al massimo flessibile il tempo parziale sia per le persone 
che si dedicano alla cura dei bambini che hanno entrambi i genitori al 
lavoro, sia per le donne che, pur non rinunciando ai figli, possono prose­
guire un lavoro a orario limitato. Una attenta considerazione ha anche la 
necessità di favorire al massimo il rientro della donna al lavoro nelle 
diverse fasce d ’età.
Circa il 38%  infatti della disoccupazione femminile si concreta in 
una offerta di lavoro part-time ed è costituito da quelle donne che cercano 
di rientrare al lavoro dopo essere state costrette a lasciarlo per una ragione 
sempre di carattere familiare. Di rimando le attuali part-timers, che desi­
dererebbero lavorare a tempo pieno, sono circa il doppio, in proporzione al 
numero delle disoccupate che desidererebbero invece un lavoro a part-time; 
ma anche tutto ciò, con riferimento all’attività femminile secondo l ’età, 
confermerebbe il passaggio tra attività —  inattività —  part-time con un 
ritorno infine al tempo pieno.
Di fronte a queste esigenze fortemente sentite, che alimentano una 
consistente offerta part-time, esiste una domanda part-time delle imprese, 
in quali settori e a quali condizioni?
donna sia al lavoro e debba lasciarlo per 6 anni si considera che la perdita sia compensata, 
in particolare al livello operaio, da provvidenze legislative. Ma la situazione non si ripete 
nei quadri superiori e in entrambi i casi resta l ’esigenza di veder facilitato il rientro al 
lavoro, come viene evidenziato dalla curva del tasso d ’attivita femminile per età.
L ’indagine campionaria nazionale sulla fecondità in corso in Italia (direttore della 
ricerca il prof. Paolo De Sandre, Università di Padova) nel quadro della « W orld Fertility 
Survey », con 1’« obiettivo principale di gettare luce sulle cause del recente declino della 
fecondità nei paesi della CEE », potrebbe essere estesa alla ricerca della relazione fecondita- 
lavoro in base alla regolazione della fecondità nell ambito familiare.
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Le statistiche sono affermative su questo punto, in particolare nei 
paesi a livello superiore di reddito. Negli Stati Uniti, in Giappone, in 
Olanda, in Svezia e in Gran Bretagna è già in atto una domanda diffusa 
e consistente di lavoro part-time, che s’incontra con un’offerta differen­
ziata secondo esigenze soggettive alle quali l ’impresa cerca di dare risposta 
positiva. Il riconoscimento di impegni individuali non va a scapito della 
produttività; e ciò significa che in ogni attività vi sarebbero larghi spazi 
per l ’incontro della domanda-offerta di lavoro part-time.
In Italia invece, mentre l ’offerta di lavoro part-time è già effettiva, 
la domanda è ancora potenziale e stenta a farsi effettiva per le difficoltà che 
la vigente normativa del lavoro oppone alla sua realizzazione (4).
Restano però da precisare i settori nei quali l ’occupazione part-time è 
maggiormente concentrata e quelli dove essa potrebbe trovare possibilità 
d ’impiego. Nei paesi europei, e in dimensione tuttavia diversa in Italia, 
essa è diffusa nell’ambito dei servizi privati (settore turismo e imprese di 
pulizie, banche, grande e piccola distribuzione, autostrade) e nell’ambito 
dei servizi pubblici (scuole, ospedali, servizi postali e telefonici, negli uffici 
della pubblica amministrazione). Trova inoltre applicazione, anche se in 
grado minore, nell’industria in generale, come imprese di pulizia, e in 
particolare in determinati settori. In questi casi il part-time da risposta a 
esigenze imprenditoriali diverse: punte giornaliere, settimanali o stagio­
nali di occupazione o variazioni in periodi determinati dell’anno. Palesi i 
motivi degli orari differenziati nei servizi e soprattutto nella piccola e 
grande distribuzione, meno evidenti in certi settori industriali. Eppure 
l ’industria alimentare, per esempio, esprime una domanda tipicamente 
variabile nel corso dell’anno e l ’industria chimica ricorre al part-time 
qualora il capitale fisso, eccessivamente costoso in un solo turno di lavoro, 
possa venire utilizzato per un turno e mezzo, con contrazione dei costi. 
Ciò spiega anche perché esso sia maggiormente diffuso nei paesi a tecno­
logia più avanzata.
Gli esempi di applicazione di questa forma di lavoro all’estero potreb­
bero moltiplicarsi, dal momento che nell’ambito di molte imprese essa e 
considerata una valvola di sicurezza per l ’adeguamento incessante della 
domanda e offerta di lavoro ai fini di una maggiore produttività e di un 
immediato adattamento produttivo nelle oscillazioni del mercato. Vi sono 
pertanto motivi validi da parte dell’impresa per far rientrare nella propria 
sfera anche la domanda di lavoro part-time e vi sono motivi validi per i
(4) Affermazione confermata da ben 1.050 direttori del personale. Questi, interpellati 
dalla SITEA per « Espansione », per l ’86,5% si sono dichiarati favorevoli, di massima, ad 
assunzioni a tempo parziale.
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sindacati per non osteggiare un’applicazione contrattuale che tenga conto 
settore per settore delle singole esigenze.
Che il lavoro femminile e giovanile abbia una propria sfera d ’attività 
lo dimostra anche una recente indagine (5). Difatti, almeno negli Stati Uniti, 
l ’effetto di sostituzione che si verifica sul mercato del lavoro a favore della 
donna adulta rispetto ai giovani, non si verifica rispetto all’operaio 
adulto.
L ’interesse a tali correlazioni è venuto dalla costatazione che negli 
Stati Uniti, come in Italia e altrove negli ultimi quindici anni, si è regi­
strato un forte incremento della forza lavoro femminile adulta, impegnata 
nelle diverse attività economiche. Nello stesso periodo si è verificata una 
forte pressione sul mercato del lavoro da parte dei giovani, come conse­
guenza del baby boom degli anni Cinquanta. Per la spinta verso l ’occupa­
zione della donna adulta la causa va ricercata in un complesso di trasfor­
mazioni sociali, avvenute negli stessi anni, che implica profondi cambia­
menti nell’atteggiamento della donna rispetto al lavoro domestico ed extra­
domestico. Si deve dunque limitatamente costatare che la donna vi è 
impegnata in una dimensione che quasi interamente la interessa.
2. Relazioni fra diversi tipi di occupazione: riduzione di orario di lavoro 
e part-time
L ’interesse per il part-time riguarda anche in Italia nella grande mag­
gioranza dei casi persone (studenti, casalinghe, pensionati) ben diverse da 
quelle considerate impegnate in un doppio lavoro. Queste ultime tendono 
a eludere le cure di un lavoro palese per impegnarsi nel cosiddetto lavoro 
sommerso o in forme di lavoro autonomo, che senza dubbio ricevono mag­
giori cure del lavoro principale, sul quale gravano completamente oneri 
fiscali e contributivi.
Questa disponibilità al sommerso è una conseguenza della riduzione 
dell’orario di lavoro e dell’orario giornaliero unico, che, coprendo previ­
denzialmente e sindacalmente il lavoratore, lascia a sua disposizione il tempo 
di dedicarsi a un secondo lavoro)6). Mario Deaglio ( ) e del parere che
(5) G rant J. H. and Hamermesh D .S., Labor Market Competition Among Youths, 
White Women and Others, «T h e  Review of Economics and Statistics » , 1981, p. 354.
(«) Luciano Gallino, Politica dell’occupazione e seconda professione, «Econom ia & 
L avoro», 1975, n. 1, pp. 81-88.
La seconda professione o il secondo lavoro, secondo questo autore, « potrebbe essere 
definito, come quello che appaia, in rapporto al primo, in termini di tempo, pari o  inferiore, 
in termini di guadagno pari o  superiore ».
C) Mario Deaglio, L’occupazione irregolare in Piemonte, «R icerche e Documenta­
zione», n. 9, Camera di Commercio, Torino, 1978.
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questo tipo di lavoratore appartenga a una classe più elevata (titolo di 
studio, specializzazione) e sia più frequente negli uomini che nelle donne.
E sembra naturale, perché la donna, stabilmente occupata, dovrà 
dedicare il resto delle ore alla famiglia, mentre la donna non occupata 
preferisce forme protette di part-time che le assicurino assistenza mutuali­
stica e pensione, e insieme le permettano di riservare maggior tempo alle 
cure domestiche. Infatti la donna può alternare il part-time con le cure 
familiari, ma non aggiungere a un lavoro istituzionalizzato un lavoro nero, 
come di norma fa l ’occupato. Se cerca o accetta il lavoro a domicilio, in 
qualsiasi forma a scapito magari della sicurezza previdenziale, lo accetta 
per la sua flessibilità. Il lavoro a domicilio infatti costituisce il risultato 
di una attività produttiva che, trasferendo fuori dalla fabbrica fasi di lavo­
razione integrate attraverso un decentramento sempre più spinto, va assot­
tigliandosi nei vari passaggi sino a entrare nella famiglia.
La forma remunerativa a cottimo, avversata dai sindacati, è rimasta 
nel lavoro nero, dove la produttività si fa elevata per la possibilità di dedi­
care ogni frazione di tempo libero al lavoro svolto a domicilio. Nella mag­
gior parte dei casi, tale forma di lavoro, se dona all’impresa la perduta 
flessibilità a causa dei vincoli posti dalla legislazione al lavoro istituziona­
lizzato, è infatti compiuta per lo più da una manodopera che materialmente 
si rifiuterebbe di lasciare la casa, dove può contemporaneamente dedicarsi 
alla cura dei figli e contribuire ad aumentare il reddito familiare. Una 
maggior remunerazione non potrebbe venire accettata se implicasse l ’abban­
dono della casa per un numero troppo prolungato di ore. E ’ questa la 
manodopera che potrebbe eventualmente accettare un lavoro part-time 
istituzionalizzato, compensando la sicurezza con un sacrificio che diver­
rebbe più lieve se i figli fossero al di sopra dei 3 anni. In età inferiore anche 
un limitato distacco diverrebbe impossibile. Questa ragione spiega in 
Francia le tre fasce che contrassegnano la vita fecondativa della donna con 
un triplice rientro al lavoro.
Si è molto parlato di riduzione dell’orario di lavoro a fini occupazionali 
e di benessere sociale. Ma vi è ancora contrasto sul fatto che effettivamente 
vi sia una correlazione tra riduzione di orario di lavoro e nuova occupazione. 
Correlazione sembra invece esistere tra riduzione di orario di lavoro 
istituzionalizzato e un secondo lavoro non istituzionalizzato. Si è pertanto 
ben lontani dalle riflessioni marxiane sulla giornata lavorativa, che avrebbe 
dovuto trovare un limite nella necessità di ricostituire la forza lavoro in 
un tempo destinato anche alla soddisfazione di bisogni intellettuali e sociali. 
L ’obiettivo oggi pare quello non proprio morale di dare il minimo della 
forza lavoro al lavoro principale e preservare il resto per il secondo lavoro.
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Oltre un certo limite la riduzione del tempo di lavoro in presenza di 
costi crescenti è impossibile. Nel punto in cui il capitale strumentale resta 
penalizzato a causa di un’ulteriore riduzione delle ore lavorate, all attesa 
redistribuzione si sostituirà un aumento di disoccupazione, secondo quanto 
già costatato in antico e ancora da Hicks nella sua Teoria dei salari. Gli 
effetti di una riduzione delle ore di lavoro (percepita prima del profitto 
lordo, comprensivo delPammortamento, e poi del profitto netto) sono 
per gli imprenditori uguali a quelli provocati da aumenti salariali.
Non è da escludere vi siano aree produttive in cui la riduzione delle 
ore di lavoro possa avvenire a costo zero, cioè senza aggravi di costi per 
unità di prodotto. E ’ stato per esempio di recente dimostrato come il rias­
sorbimento di un comportamento assenteista abbia provocato un aumento 
di produttività. Ma generalmente sembra provata una correlazione positiva 
solo tra riduzione delle ore lavorative e incremento del doppio lavoro o 
del lavoro nero, o di forme non esplicite di part-time.
E ’ interessante come da qualche parte si tenda a interpretare queste 
forme di lavoro come una riappropriazione della propria autonomia. Può 
accadere pertanto che da un lato si plauda a questi eventi e da un altro li si 
consideri come un modo per sottrarre il lavoro alle forze sindacali. Si 
avrebbe, come è stato detto, una ricomposizione del capitale all’esterno dei 
perimetri delle fabbriche, mediante un lavoro certo gravoso, ma che 
rimescola le classi sociali, permettendo ulteriori fonti di reddito. L ’orgoglio 
dell’autonomia determina il sorgere degli artigiani e dei piccoli industriali, 
nel momento in cui anche le industrie di minori dimensioni si suddividono 
in piccole unità produttive autonome. Intorno a esse si forma lo spazio 
per il doppio lavoro; non per il part-time. Non disponiamo di dati sicuri, 
ma il lavoro nero sembra decisamente alimentato dai lavoratori che sono 
« esplicitamente occupati » e che pertanto svolgono questo secondo lavoro 
senza tutela normativa e contrattuale.
Ad essi si aggiungono le persone non classificate tra le forze di lavoro, 
studenti, casalinghe, pensionati; una potenziale forza di lavoro part-time, 
che in attesa si dedica ad attività di sopravvivenza (8) .
Sembra proprio che la riduzione dell’orario di lavoro, cosi come 
trattato, non favorisca l ’assorbimento di queste categorie, che anzi riscon­
trano maggiori difficoltà nel reperimento del lavoro nero, piu facilmente 
offerto ai già occupati. Questi chiedono riduzione di ore lavorative per 
disporre di maggior tempo libero, che tuttavia non consumano in vacanza e 
turismo, ma in diverso lavoro. Per la donna il tempo libero non può tra­
sformarsi invece né in vacanza ne in lavoro nero, ma in lavoro casalingo.
(8) Frey, Situazione in Lombardia, «Econom ia & L avoro», n. 3,. 1980, p. 5.
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E infatti la donna nella grande maggioranza all’indagine soroptimista ha 
risposto di preferire il part-time al tempo pieno e non per svolgere altre 
attività, ma per dedicare maggior tempo alla famiglia.
E ’ vero, come scriveva di recente il Forte (9), che con l ’abbondanza dei 
servizi offerti alla famiglia la spinta al lavoro pieno fuori delle pareti 
domestiche aumenta; e con la contrazione dei servizi vi è tendenza invece 
a rientrare fra le pareti domestiche. Ma resta la propensione familiare al 
consumo e a un certo tenore di vita, che ormai rende insufficiente lo sti­
pendio del partner. D ’altra parte anche la riduzione delle ore ottenuta dal 
lavoratore a tempo pieno riguarda la coppia nel suo insieme nella ricerca 
dell’impiego del tempo libero. E ’ per questo che molte donne a tempo pieno, 
richieste se avessero preferito il part-time, hanno risposto affermativamente, 
e le ragioni sono intuibili.
Perché dunque non favorire contrattualmente una maggior diffusione 
del part-time, come è avvenuto in altri paesi, quando molte donne occupate
0 non ancora occupate sceglierebbero questa alternativa, che permetterebbe 
loro la cura della casa, dei bambini e degli anziani?
Meglio se si potesse prevedere per le già occupate, che optano per il 
part-time, il rientro sull’intero orario nel momento in cui, superati gli 
anni cruciali, come è dimostrato dalla relazione fecondità-uscita dal lavoro, 
la donna vorrebbe rientrare al suo posto di lavoro. Si supererebbero cosi
1 traumi dovuti ai ripetuti difficili rientri al lavoro dopo ogni maternità.
La riduzione di orario che, nel caso di occupati pieni, si risolve in un 
secondo lavoro, permetterebbe invece alla donna, tramite la libera scelta 
del part-time, una presenza più attiva in casa. Molte donne a tempo pieno 
muterebbero il loro rapporto di lavoro, accettando un adeguato salario.
3. Produttività-occupazione e part-time
L ’impresa può denunciare il sussistere di possibilità per una domanda 
di lavoro part-time solo nel caso che la relazione produttività-occupazione 
lo consenta. Un costo del lavoro che superi la sua produttività e un costo 
del prodotto che superi le possibilità di assorbimento del mercato rendono 
patologico il processo produttivo.
La relazione tra le curve di domanda e offerta di lavoro rende evi­
dente sia l ’incompatibilità della riduzione dell’orario di lavoro senza aumen-
(9) F. Forte, Tempo libero nella società energo-tronica, «M on d o  E conom ico», 1980. 
n. 36, pp. 58-61.
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to correlativo di produttività, sia l ’impossibilità per il mercato di sopportare 
aumenti di prezzi, conseguenti ad aumenti nei costi. Con l ’instaurarsi della 
spirale prezzi-salari, sovrapponendosi l ’inflazione da costi all’inflazione da 
domanda, si riduce il tasso di sviluppo del sistema, per cui l ’aumento del 
salario monetario perderà ogni connessione con l ’aumento della produttività. 
Le ripercussioni sono gravi nei settori d ’esportazione per la caduta di 
competitività, particolarmente gravi per l ’Italia « economia aperta ».
Già altrove (10) ho più volte posto in rilievo come la finalità «  difesa 
dell’occupazione» sia in palese contraddizione con la finalità «sviluppo». La 
politica di difesa dell’occupazione si concreta in cieca conservazione delle 
posizioni raggiunte, indipendentemente dalle ragioni del processo produttivo 
stesso.
Posso forse essere ripresa come economista, in particolare dai politici, 
per usare uno schema neoclassico, che, considerando il mercato del lavoro 
come un flusso di servizi domandati e offerti, lo inserisce in una funzione 
di produzione, dove dovrebbero dominare tra capitale e lavoro le relazioni 
di complementarità, piuttosto che di sostituzione, almeno sino a un certo 
livello. In questo schema il punto di equilibrio della funzione dell’occu­





inteso come accumulazione del capitale e /o  ex post
come redditività. Condizione quindi irrinunciabile ai fini della sopravviven­
za di un’impresa, che voglia salvaguardare anche nel lungo periodo e la 
propria attività economica e la conservazione dei posti di lavoro. L ’obiettivo 
sarebbe raggiungibile se fossero ricostituite « le regole del gioco ». La situa­
zione potrebbe in tal caso rivolgersi a favore del part-time.
Il salario a tempo, si legge sui testi di economia!11), almeno negli 
ambiti in cui la resa è massimizzabile, non è evidentemente altro che una 
riduzione media dei rapporti di produttività, anche se proporzionale al 
tempo di lavoro anziché ai pezzi prodotti. E ’ naturale che il salario a tempo 
deve inserirsi in una nuova organizzazione del lavoro, che dovrà prevedere 
settore per settore « norme minime di lavorazione utile e norme massime 
di scarto ». Papi a sua volta scriveva che « senza la soluzione del problema 
economico del produrre non si troverà soluzione ai problemi sociali: disoc­
cupazione, scala mobile dei salari, assenteismo, scioperi, sabotaggi»!12).
(10) MI. Manfredini Gasparetto, Il Polesine, Economia reale e piano regionale di 
sviluppo, Cedam, Padova, Cap. XV, p. 288.
(>i) T. Bagiotti, Corso di economia, Padova, Cedam, 1977, p. 495.
(12) G . U. Papi, Produzione razionale presupposto dell’ordine sociale, « Giornale degli 
economisti », 1980, p. 559.
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Il processo-in atto nella Comunità, mirando a una rinnovata divisione 
del lavoro mediante adeguate ristrutturazioni produttive,^ dovrebbe essere 
contrassegnato dalla omogeneizzazione delle produttività relative, facili­
tando il confronto della dinamica occupazionale a livello settoriale e a 
livello globale. In questo confronto l ’andamento dell Italia risulta divergen­
te da quello dei partners europei. L ’occupazione in Italia infatti negli anni 
I 974.77 ha seguitato ad aumentare, malgrado i guadagni di produttività 
siano risultati inferiori a quelli medi della CEE. Gli altri paesi (Germania, 
Olanda, Belgio) nel medesimo periodo hanno registrato guadagni di pro­
duttività superiori alla media, segnando contemporaneamente una diminu­
zione sensibile di occupazione (13) . . . . .
La relazione negativa tra produttività e occupazione, caratteristica di 
quel periodo, sembra legata in questi casi alla ristrutturazione di molti 
settori industriali e, nel caso dell’Italia, piuttosto alla normativa del lavoro 
che ostacola quelle ristrutturazioni, ponendo in pericolo la sopravvivenza 
stessa dell’impresa. E con essa l ’occupazione, che infatti si è contratta negli 
anni successivi al 1977.
A  conferma di tale andamento nei medesimi anni l ’occupazione e le 
ore di lavoro, che avevano sino al 1970 progredito di pari passo, divergono 
nel senso che le ore di lavoro divengono inferiori ai livelli occupazionali 
corrispondenti, i quali non risentono minimamente della notevole variabi­
lità ciclica delle ore totali lavorate (14).
La riduzione di ore lavorative può non implicare ulteriore inflazione 
solo re accompagnata da una corrispondente riduzione della rispettiva remu­
nerazione. In tal modo i costi salariali unitari non aumenteranno. Non 
aumenteranno nemmeno i costi fissi, se la riduzione dell’orario di lavoro 
sarà accompagnata da un aumento di produttività. Questa situazione è 
ritenuta possibile nel caso che contemporaneamente si provveda a una 
riorganizzazione completa degli orari e dell’utilizzazione degli impianti 
in modo da accrescere l ’efficienza. Sempre che 1 impresa disponga di un 
mercato favorevole.
Secondo l ’OCDE (15) infatti l ’obiettivo potrebbe essere raggiunto con 
comune soddisfazione sol che fossero eliminati certi ostacoli alla libera 
scelta dei lavoratori, di modo che dall’operazione volontaria risultasse una
(13) R. Boyer et P. Petit, Emploi et productivité dans la CEE, «  Economie et Statisti- 
que », 1980 (121), p. 35.
(M) p Potestio, P. Piacentini, Alcune osservazioni sulla relazione fra orario di lavoro 
ed occupazione nell’industria manifatturiera italiana, «N o te  Econom iche», 1978 (4), p. 99.
(1S) OCDE, Améliorer le fonctionnement des marchés du travail, «  L  Observateur de 
l ’O C D E », sett. 1980, p. 12.
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migliore redistribuzione del lavoro fra i disoccupati in cerca di attività 
« lucrative »  e i lavoratori che preferirebbero più tempo libero da dedicare 
ad attività non remunerate (loisirs).
In questo quadro l ’anticipo del pensionamento o la scelta del part- 
time in luogo del tempo pieno si risolverebbero in aumento di produttività.
4. Politiche attive della manodopera
Si è visto come il lavoro part-time abbia trovato ambiente favorevole 
nei paesi a livello di reddito superiore. La medesima considerazione si può 
fare qualora lo si veda in prospettiva storica nelle fasi di espansione. 
Durante il boom economico, che ha avuto inizio alla fine degli anni cin­
quanta, le forze del lavoro marginali hanno trovato facile assorbimento 
permettendo la piena utilizzazione delle risorse, nel momento in cui la 
manodopera normale era divenuta scarsa.
Nelle fasi depressive invece l ’assorbimento di lavoro part-time si fa 
piu difficile proprio nel momento in cui potrebbe svolgere una diversa 
funzione, che dovrebbe tuttavia essere accuratamente preparata per non 
perdere ogni pur minima possibilità d ’occupazione.
In Italia la percentuale degli occupati in relazione alla popolazione 
è diminuita dal 43%  degli anni ’60 al 36%  degli anni piu recenti. E ’ 
necessario ormai accettare la realtà di una curva della domanda che si sposta 
sempre piu a sinistra (contrazione della domanda di lavoro) e di una curva 
dell’offerta che, per quanto gonfiata dalla forza di lavoro disoccupata, 
ivi compresa l ’offerta di lavoro dei giovani di entrambi i sessi e delle 
donne, rimane rigida non subendo spostamenti verso il basso. Ciò significa 
che il saggio salariale non si comporta come gli altri prezzi, ma sale nor­
malmente nel caso di eccesso di domanda (slittamento salariale), mentre 
non accenna a diminuire nel caso di eccesso di offerta. Con il risultato, 
più volte lamentato, di favorire gli occupati anche a scapito della produ­
zione, come può accadere a causa dei vincoli dello Statuto dei Lavoratori, 
tenendo lontani da qualsiasi opportunità di lavoro i disoccupati. Natural­
mente nel breve periodo, dal momento che nel medio e nel lungo l ’eccessiva 
rigidità può mettere a repentaglio la sopravvivenza stessa dell’impresa, 
come purtroppo sanno coloro che dalla cassa integrazione sono passati allo 
stato di disoccupazione.
La curva dell’offerta di lavoro è oggi gonfiata, oltre che dalle nuove 
leve femminili di meno di 25 anni, da un’offerta di lavoro cosiddetta di 
ritorno, che si fa insistente. Vi influisce il boom demografico degli anni
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piu prosperi del dopoguerra, che esplode oggi nella fase discendente di 
un ciclo, ma anche una nuova filosofia nel considerare la famiglia e le sue 
esigenze. Modelli di consumo delle classi ad alto livello di reddito si 
propagano per « effetto di dimostrazione »  a quelle di livello di reddito 
inferiore, creando esigenze sconosciute solo fino a pochi anni or sono.
L ’emarginazione del lavoro per la donna adulta significa frustrazione 
del suo desiderio di una diversa collocazione economica e sociale, ma soprat­
tutto implica ripercussioni gravi sulle stesse categorie occupate, dal mo­
mento che la famiglia ne risente come contrazione del reddito familiare!16).
E ’ necessario tuttavia consentire con chi oppone all’occupazione fem­
minile fra altri motivi la cruda realtà di un assenteismo, che in Italia ha 
toccato punte del 30 e del 40%  proprio in riferimento alle donne. Per 
quali motivi le donne si rendono più facilmente colpevoli di assenteismor 
La risposta stessa c ’introduce nella necessità del part-time per la donna, 
sottolineando i motivi dell’assenteismo stesso (la casa, la cura dei figli e 
degli anziani).
Le esigenze delle donne sono reali e pressanti; ma non meno pressante 
è la necessaria loro compatibilità con le ragioni del processo di produzione 
che, quale combinazione di capitale e lavoro, trova la sua fattibilità nel 
mercato. La materia è delicata. Ma indubbiamente l ’incremento della di­
soccupazione femminile è da far risalire anche agli effetti negativi di una 
legislazione eccessivamente protettiva, che aggrava gli oneri sopportati 
dall’azienda.
Le imprese che hanno accettato lavoro part-time lo hanno fatto 
tenendo presenti particolari esigenze familiari. E ’ un modo efficace senza 
dubbio per eliminare varie forme di assenteismo e recuperare in produt­
tività. Che sia la via giusta è dimostrato dal fatto che l ’offerta è stata di 
gran lunga superiore alla domanda, per cui un’operazione più vasta per 
trasformare volontariamente lavoro pieno in lavoro part-time sarebbe certo 
destinata ad avere successo!17), tanto più se fosse reso possibile in tempi 
successivi il rientro sul lavoro pieno, permettendolo la situazione aziendale.
(16) Dell’apporto della donna al reddito familiare, sia esso da libera scelta di lavoro o 
casalingo, ho già parlato nel Seminario di Pesaro (La valutazione economica del lavoro della 
casalinga, Atti dei lavori sul tema: « La condizione della donna in Italia alla vigilia delle 
Elezioni Europee », Pesaro, 5-6 marzo ’77, pp. 82-86) e in altre occasioni. Il riferimento 
è solo per sottolineare il valore di questo contributo nell’economia della famiglia, e quindi 
le gravi ripercussioni del decadere delle opportunità d ’occupazione.
(17) Da un’indagine svolta dalla Fondazione Agnelli nel 1979, risulta che il 27%  dei 
lavoratori italiani preferirebbe rinunciare a parte dei propri guadagni per avere più tempo 
libero.
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Purtroppo sino a questo momento, invece di una rotazione resa possi­
bile da una politica attiva della manodopera, si è preferito insistere nella 
difesa del posto di lavoro, anche se non sorretta da motivazioni produtti­
vistiche. I vincoli istituzionali si sono trasformati cosi in conflittualità e 
ostacolo all’apertura verso nuove forme d ’organizzazione del lavoro, che 
lascerebbero spazio alle categorie marginali. Cosi il part-time è stato avver­
sato dai sindacati e dai lavoratori occupati, non sufficientemente consapevoli 
che la perdita di produttività si sarebbe ritorta contro loro stessi nel medio 
e nel lungo periodo.
Tuttavia la richiesta di riduzione dell’orario di lavoro, dopo il docu­
mento di Monaco del maggio 1979, che ha visto riunita la CES (Confede­
razione dei Sindacati Europei), è stata posta finalmente a confronto con la 
necessità di mantenere la competitività alle imprese e lo sviluppo della 
base produttiva. Senza questo impegno la finalità « occupazione » , che 
s’insinua nelle varie programmazioni, nazionali e regionali, resta vuota di 
significato. L ’occupazione significa attività economica e senza tenuta del 
sistema non può esistere possibilità di sviluppo e quindi di occupazione e 
benessere.
Tali obiettivi non potranno però essere raggiunti con la semplice ridu­
zione di orario non compensata da maggior produttività. Una diversa orga­
nizzazione del lavoro, che doni all’attività economica una maggior flessibi­
lità, potrebbe essere ottenuta con l ’attuazione del part-time. Ma 1 opera­
zione è revocata in dubbio dagli stessi imprenditori, nel timore di una 
nuova perdita di produttività e quindi di competitivita.
In una diversa organizzazione del lavoro il part-time potrebbe gio­
varsi direttamente della riduzione delle ore di lavoro, quando non rim­
piazzate da lavoro straordinario eseguito dai medesimi elementi. In tal 
caso si eluderebbe sia la finalità occupazionale, sia la finalità che vede nella 
diminuzione delle ore di lavoro un rimedio alla disutilità del lavoro.
La riorganizzazione dovrebbe comportare un recupero di produttività, 
pena la disoccupazione nel lungo periodo di tutte le componenti produttive 
del sistema. In questo caso una politica attiva della manodopera dovrebbe 
tendere alla diversificazione della domanda e dell’offerta di lavoro, dando 
soddisfazione a entrambe le parti. In questo quadro l ’individuazione dei 
settori privilegiati dalla domanda e dei settori abbandonati dalla domanda 
potrebbe implicare il conseguimento di una maggior produttività solo se 
una normativa contrattuale permettesse una maggior autonomia nell’uso 
del fattore lavoro. In tal modo l ’impresa potrebbe soddisfare le esigenze 
dei settori specifici, dove il tempo pieno sarebbe superfluo, mentre il lavoro 
part-time potrebbe rivelarsi prezioso. Solo norme contrattuali adeguate
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alle singole esigenze potrebbero • fornire alle diverse attività economiche 
una manodopera che esegua il lavoro necessario nel momento tecnicamente 
dovuto. Il rispetto delle peculiarità di ciascun settore, singolarmente 
valutate, donerebbe all’impresa estrema flessibilità in ogni fase economica, 
e soprattutto nelle fasi discendenti del ciclo. Ma asseconderebbe anche 
l ’innovazione tecnologica, permettendo indici superiori di sfruttamento.
Siamo in un periodo di consistenti trasformazioni. Secondo la previ­
sione dell’OCSE, oltre il 35%  dei posti nei paesi industrializzati sarà 
occupato da specializzati di tutti i tipi dell’informatica. Molti di questi 
qualificanti lavori potranno essere effettuati durante orari ridotti. Ecco un 
campo che si apre alla specializzazione della donna. Gli esperti pensano 
che la donna sarà sempre piu emarginata da queste nuove tecniche. Ma la 
giovane dovrebbe essere indirizzata verso quei settori del futuro, anche se 
oggi validi solo potenzialmente.
Le prospettive sono per un incremento del lavoro dei «colletti bianchi», 
per cui l ’istruzione e la qualificazione della donna in generale dovrebbe 
essere orientata verso quelli che saranno gli interessi di domani. Cerchiamo 
intanto di preparare un miglior terreno all’occupazione della donna attra­
verso forme piu allargate di part-time. Interessanti a questo fine i contratti 
già siglati in particolari aziende, dopo quelli più diffusi nel settore 
commerciale.
Nel Veneto la Marzotto enumera per la prima volta in un accordo 
sperimentale i motivi che la spingono a riconoscere le esigenze di speciali 
categorie: « la necessità di creare forme di collegamento tra il mondo della 
scuola e il mondo del lavoro, di agevolare la compatibilità fra gli impegni 
familiari e quelli professionali, di recuperare al mondo del lavoro fasce 
sociali sovente escluse (invalidi, handicappati) ». L ’azienda dichiara tuttavia 
che dovrà rifiutarsi all’eventualità che tali riconoscimenti possano trasfor­
marsi in rigidità per la produzione. Esclude pertanto che possano coesistere 
part-time e lavoro nero, pena la perdita del part-time; ammette il volontario 
passaggio dal tempo pieno al tempo parziale e la reversibilità dal parziale 
al pieno, offre nuovi posti di lavoro part-time e una retribuzione diretta e 
indiretta (previdenziale) « direttamente proporzionale all’orario di lavoro 
concordato, talché il costo orario complessivo non risulti per azienda supe­
riore a quello normale per l ’equivalente lavoro a tempo pieno ». « Qualora 
nuove disposizioni di legge o contrattuali determinino un aumento del 
costo orario del lavoro, l ’azienda si riserva la facoltà di recedere dal 
contratto in atto». Annotazione che merita riflessione, confermando il 
rifiuto a ulteriori vincoli distruttivi per l ’impresa.
l ’e c o n o m ia  d e l  l a v o r o  p a r t -t i m e 531
La relazione occupazione-produzione, va dritta, come si è visto, al 
problema indipendentemente dal fatto che si tratti di occupazione maschile 
o femminile, a tempo pieno o a tempo parziale.
Questi accordi dimostrano anche che gli imprenditori non sarebbero 
in assoluto contrari alla riduzione delle ore di lavoro, qualora la controparte 
accettasse la mobilità della forza lavoro, rimuovendo anche altre rigidità di 
base responsabili di una bassa produttività, che la sicurezza del posto di 
lavoro ha alimentato.
L ’eccesso di offerta di lavoro part-time rispetto alla domanda, nelle 
aziende dove è realizzato, pone in luce come una gran parte di capacità 
professionali rimangano inutilizzate o sottratte a un lavoro istituzionaliz­
zato. Si dice che il part-time non libera la donna dal doppio lavoro, esterno 
e interno alla famiglia per cui rimane una emarginata. Ma se per avventura, 
priva di scelte tra part-time e lavoro completo, fosse costretta a quest’ulti­
mo sarebbe una donna frustrata, svogliata e assenteista. Oppure se costretta 
in casa e oberata dal lavoro nero oltre che dal familiare, diverrebbe davvero 
una emarginata.
Nel 1977 l ’allora ministro del lavoro, on. Tina Anseimi, prendendo 
posizione contro la maggioranza a favore del part-time, sottolineava non 
solo le nuove possibilità offerte al lavoro della donna dal part-time, ma 
altresì lo indicava come un mezzo per indurre la donna a emergere dai vari 
lavori non protetti da adeguate garanzie salariali e previdenziali per 
immettersi in un lavoro al quale avrebbe potuto dare un buon apporto di 
aumentata produttività.
Ciò risponde a un modello che cogliendo il vero significato del lavoro 
a domicilio lo considera sotto il vincolo della ricerca della donna tesa a 
massimizzare il suo reddito, ma nello stesso tempo tesa anche a minimiz­
zare il suo tempo di lavoro (18).
(i8) Tahar Gabriel, Le travail à domicile et la théorie de l’incertain, «  Revue d’Eco- 
nomie Politique » , 1980, n. 4, p. 489.
IL  L A V O R O  P A R T-TIM E  N EL D IR IT T O  IT A L IA N O  
di
Marcello D e Cristofaro (*)
Abstract —  Part-time W ork under Italian Law. —  According to 
Italian doctrine and jurisprudence, part-time work is implicitly legitimized 
by the very fact that there is no provision for minimum daily or weekly 
working hours. Moreover, for certain activities one is allowed by law to 
hold more than one job simultaneously. There are also explicit regulations 
for certain types of part-time work: such as au pair work, work with 
public institutions, and temporary employment for young school leavers.
There is general agreement that all part-time work should be covered 
by appropriate legislation. Such legislation should not be unduly restrictive 
and should allow a reasonable level of collective autonomy, i.e. it should 
be sufficiently protective of labour without jeopardizing the further 
expansion of this type of labour.
In the light of such criteria, the bills currently pending before the 
Italian legislature are somewhat unsatisfactory, although the bill approved 
by the Cabinet on February 19, 1982 seems worthy of positive appreciation.
In linea preliminare bisognerebbe precisare che cos’è questo part-time. 
La definizione del part-time coniata dal BIT è la piu diffusa e anche la 
piu attendibile: « un lavoro regolare e volontario di durata sensibilmente 
inferiore a quella normale ». Definizione molto larga, anche se esclude 
alcune ipotesi di confine, per esempio il lavoro a orario ridotto della cassa 
integrazione, cioè una diminuzione di orario di lavoro dovuta a una 
procedura essenzialmente autorizzativa, non alla volontà delle persone 
interessate.
Naturalmente una definizione del genere è estremamente ampia e 
non solo dal punto di vista delle esigenze soggettive che emergono dal
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lato dell’offerta di lavoro, ma anche proprio per il modo stesso di porsi 
di questi rapporti. E già questo costituisce un primo problema per il giurista; 
ma dovrebbe esserlo anche per il legislatore. Un problema non nuovo, se 
si vuole, nel campo del lavoro marginale o non istituzionale. Un problema 
del genere è stato ad esempio dibattuto a lungo e continua ad esserlo, in 
maniera talvolta anche paradossale, per il lavoro a domicilio. Anche per il 
lavoro a domicilio si è fatto fatica nel tempo a sapere cos’era propriamente, 
a inquadrare questa multiforme realtà in uno schema normativo che con­
sentisse una relativa certezza del diritto. E tuttora si continua a discuterne: 
basti pensare alla buffissima normativa di interpretazione autentica, venuta 
fuori nel dicembre 1980, a sette anni di distanza dall’emanazione dell’ultima 
legge, per stabilire come andasse letta la definizione del lavoro a domicilio, 
con una o al posto di una e, perché c ’era stato uno sbaglio nel passaggio 
dalla Camera al Senato nella formulazione del testo normativo; ma già 
questa disavventura dello sbadato legislatore aveva dato pretesto agli 
interpreti per delimitare in modo diverso, piu o meno ampio, la figura del 
lavoro a domicilio al confine con quella dell’artigianato, creando problemi 
di estensione della tutela normativa. E questo, quando sono ormai 50 o 60 
anni che si legifera in materia di lavoro a domicilio. Qui, invece, siamo 
ancora agli albori di un intervento legislativo: in materia di part-time 
avremo da discutere per molto tempo.
Credo peraltro sia opportuno attenersi a una formulazione pur cosi 
ampia, considerando il fenomeno nei termini più generali come rapporto 
di lavoro caratterizzato da una tendenziale riduzione di orario, non tem­
poranea ed occasionale: un rapporto di lavoro, dunque, costruito proprio 
su un orario di lavoro ridotto. E ’ una nozione comprensiva di una tipologia 
ampia e differenziata, ma non indeterminata, che appare utile ai fini di 
una valutazione giuridica di carattere generale. Cosi inteso, il part-time 
si presenta non come uno speciale rapporto di lavoro, ma come una mera 
riduzione consensuale, originaria o successiva, del contenuto dell’obbliga- 
zione di lavorare, a cui fa riscontro, secondo la logica del rapporto e le 
pattuizioni convenute, tutta una serie di corrispondenti implicazioni, non 
soltanto quantitative, sulla posizione reciproca delle parti.
Dobbiamo dire, intanto, che esiste una situazione normativa abba­
stanza definita riguardante questo rapporto. Qui è un po ’ come il problema 
dello sciopero e del suo esercizio: non c ’è nessuna legge, però lo sciopero 
è nel mondo del diritto un fenomeno giuridico; esistono dei principi che 
regolano attualmente anche il diritto di sciopero ed il suo esercizio. Si 
potrebbe ripetere lo stesso discorso per il part-time.
534 MARCELLO DE CRISTOFARO
Non esiste un divieto di part-time nel nostro ordinamento; il rapporto 
di lavoro part-time è perfettamente lecito. Questa è un’affermazione cor­
rente in dottrina e ormai è arrivata anche la giurisprudenza a pronunciarsi 
in tal senso. La liceità del part-time si desume dalla inesistenza di norme 
che stabiliscano un limite minimo di orario: nella Costituzione (art. 36, 
2° co.), nel codice civile (art. 2107) e nella legge speciale del 1923 (art. 1), 
infatti, è previsto un limite alla durata massima giornaliera e anche setti­
manale dell’orario di lavoro a tutela della salute del lavoratore; ma non 
esistono problemi di questo genere verso il basso; non esiste, quindi, un 
limite alla possibilità di stabilire contratti e rapporti di lavoro con orario 
inferiore.
D ’altra parte, vi sono già da tempo anche norme che presuppongono 
una pluralità di rapporti di lavoro, eventualmente a orario ridotto: o in 
termini generalissimi —  per esempio, l ’art. 6 della legge del 1935 sul 
libretto di lavoro che regola l ’ipotesi in cui il lavoratore abbia più datori 
di lavoro e stabilisce presso chi deve essere depositato questo libretto , 
o con riferimento a determinate categorie di lavoratori —  per esempio, 
l ’art. 19 del D.P.R. del 1976 sulla previdenza per i dirigenti d ’azienda, 
che dispone in ordine alla ripartizione dell’onere contributivo quando il 
soggetto tutelato abbia instaurato una pluralità di rapporti di lavoro —  
nonché l ’art. 1 della legge del 1973 sul lavoro a domicilio —  dove questa 
forma di lavoro viene espressamente e tipicamente definita come lavoro 
prestato per conto di uno o più imprenditori — .
Ci sono, poi, norme che fanno esplicito riferimento a situazioni di 
lavoro ad orario ridotto, regolando alcuni aspetti problematici. Si pensi 
alla legge speciale del 1958 sul lavoro a domicilio, che 1 art. 1 dispone sia 
applicabile solo ai rapporti che abbiano una durata giornaliera di almeno 
4 ore. Si pensi, altresì, all’art. 19 della legge del 1961 sugli assegni familiari: 
nello stabilire che il lavoratore ha diritto alla misura intera degli assegni 
familiari se il rapporto sia continuativo e duri almeno 104 ore al mese per 
l ’operaio, 130 per l ’impiegato, stabilisce altresì che, al di sotto di questo 
limite, gli assegni familiari sono dovuti solo per le giornate di lavoro 
effettivamente prestate, ipotizzando anche una sorta di part-time verticale, 
così drasticamente osteggiato nei progetti di legge attuali. Inoltre si può 
citare la legge del 1971 sulla tutela delle lavoratrici madri, che all’art. 10 
prevede una riduzione del diritto al riposo per la madre che lavori meno 
di 6 ore; infine, una norma meno nota, l ’art. 11 della legge vigente in 
tema di lavoro a domicilio, che richiede come presupposto del dovere di 
non concorrenza del lavoratore, in un rapporto normalmente caratterizzato 
dalla pluralità di committenti, che la quantità di lavoro da svolgere per il
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singolo imprenditore importi un impegno presumibile corrispondente al­
l ’orario normale di lavoro, implicitamente escludendo 1 esistenza di tale 
dovere se la quantità di lavoro sia al di sotto di questo limite.
Ma dirò di più: ci sono ormai nel nostro ordinamento norme che hanno 
espressamente previsto e regolato ipotesi di lavoro part-time.
Prima vorrei ricordare un rapporto che di solito da noi non viene 
preso in considerazione, anche perché a volte sconfina nell area del lavoro 
autonomo e comunque viene definito anche dalle norme internazionali 
come un rapporto sui generis: è il rapporto di lavoro alla pari. Il lavoro 
alla pari è regolato da una convenzione internazionale stipulata nel 1969 
nell’ambito del Consiglio d ’Europa e ratificata dall’Italia con una legge del 
1973. Questo rapporto, che ha piena cittadinanza nel nostro ordinamento, 
per definizione viene inteso come tale da non eccedere normalmente la 
durata delle 5 ore giornaliere. Si cita di solito, invece, una norma della 
legge del 1978 in materia di occupazione giovanile (l’art. 24), che consen­
tiva l ’assunzione a termine, entro 1 anno dall’entrata in vigore della legge, 
di giovani per 6 mesi e ammetteva, nominando espressamente questo tipo 
di rapporto per la prima volta, la possibilità di stipulare questi contratti 
a termine a part-time, a tempo parziale. Ecco dunque che la figura del 
tempo parziale veniva ufficialmente introdotta nel nostro ordinamento, 
non a caso proprio nell’epoca in cui il Ministro del lavoro presentava la 
sua proposta di legge parallela alle due proposte di iniziativa parlamentare 
della Boffardi e della Tedeschi.
Ma anche per i rapporti di pubblico impiego il legislatore ha parlato 
di part-time, con una norma direi di portata più generale —  contenuta 
nel D.P.R. del 1 6 /1 0 /7 9 , quindi anch’essa recentissima — , che prevede 
la possibilità di svolgere lavoro a tempo parziale nel pubblico impiego 
in generale, e cioè prevede che gli enti pubblici istituiscano posti d ’organico 
per l ’utilizzazione di lavoro a tempo parziale.
Questo quadro complessivo dà un’idea di come esistano dei punti 
di emergenza del fenomeno nel nostro ordinamento, sia nel settore del 
diritto pubblico sia nel settore del diritto privato. Non ha senso, dunque, 
considerare la tematica del part-time, in qualunque sede, come un tabù. 
Però è un problema che va esaminato con molta attenzione. Vorrei dire 
di più. Mi è capitato di leggere recentemente nella « Rivista giuridica del 
lavoro e della previdenza sociale », che fa capo alla CGIL, una specie di 
consacrazione del part-time a livello di principi costituzionali. Si dice 
che l ’attuazione del part-time risponde al principio della tutela del lavoro 
in tutte le sue forme (art. 35 Cost.), si dice che serve a realizzare il diritto 
al lavoro (art. 4 Cost.), che può costituire una soluzione adeguata al prò-
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blema della tutela dei minori e della donna nel campo del diritto del 
lavoro (art. 37 Cost.), e perfino che può essere una risposta alla direttiva 
costituzionale di avviare al lavoro e alla formazione professionale gli 
handicappati (art. 38 Cost.). Ecco, dunque, che noi possiamo collocare 
addirittura questa scelta eventuale di politica legislativa in una prospettiva 
anche di diritto costituzionale.
Ora, però, c ’è da prendere posizione nel dibattito sulla opportunità 
di un intervento legislativo, ulteriore, se vogliamo, rispetto all’esistenza 
di questi dati normativi, sulla scelta degli strumenti più adatti e sulla 
determinazione dei contenuti.
Le proposte di legge all’esame del Parlamento in questa legislatura 
(la n. 181 del 2 7 /6 /1 9 7 9 , la n. 638 del 2 /1 0 /1 9 7 9 , la n. 889 del 
7 /1 1 /1 9 7 9 ) destano notevoli perplessità sotto vari profili. Anzitutto, si 
deve osservare che la n. 181 e la n. 889 sono le stesse, senza alcuna va­
riante (nemmeno nelle relazioni introduttive!), già presentate nella passata 
legislatura (v., infatti, le proposte n. 2072 del 16 /3 /1 9 7 8  e n. 2098 del 
5 /4 /1 9 7 8 ), mentre la n. 638 è sostanzialmente simile alle altre. Ma questa 
pedissequa ripetizione di iniziative ormai tramontate in una situazione 
socio-economica profondamente cambiata e in un contesto culturale piu 
avanzato appare quanto meno anacronistica e sicuramente inadeguata 
rispetto all’evoluzione della realtà. Tali proposte di legge, ispirate a una 
visione angusta del part-time, considerato esclusivamente come una varia­
bile del calcolo economico dell’imprenditore a cui contrapporre una rigida 
tutela garantistica del lavoratore, risultano contraddittorie, in definitiva, 
con lo stesso intento promozionale dell’occupazione, che ne costituisce la 
ratio politica immediata e contingente, perché, con la previsione di nuovi 
vincoli e di oneri aggiuntivi all’iniziativa privata, avrebbe piuttosto l ’effetto 
di frenare l ’espansione non clandestina del fenomeno.
Scontata la liceità del part-time e quindi la sua ammissibilità (anche 
se la proposta n. 638 ne consente l ’introduzione soltanto nelle imprese 
con più di 35 addetti), ci si preoccupa di stabilire come, che cosa deve 
essere il part-time. Ma non si capisce bene se il part-time sia ammesso 
soltanto nella sua configurazione orizzontale, che è l ’unica espressamente 
menzionata e regolata, con distribuzione anche dell’orario settimanale 
giorno per giorno fino a un limite massimo di 4 ore giornaliere. La Boffardi, 
nella sua relazione alla proposta n. 889, scomoda perfino 1 art. 1346 del 
codice civile sulla possibilità dell’oggetto del contratto: si deve ritenere, 
dunque, che soltanto il part-time orizzontale sia lecito e le altre forme 
che esistono nella realtà, come risulta, se non altro, proprio dall’indagine 
del Soroptimist, siano da considerare illecite? Se cosi fosse, saremmo
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ancora alle prese con un vecchio problema che si era posto anche per il 
lavoro a domicilio —  fuori o dentro la tutela legislativa? —  : l ’intervento 
legislativo, infatti, appare piuttosto come un fattore di ulteriore discrimi­
nazione nel mercato del lavoro tra lavoratori a part-time protetti e lavora­
tori non protetti e costituisce un’ulteriore spinta al lavoro nero invece 
che un canale di istituzionalizzazione di questo tipo di rapporto.
Un altro elemento di rigidità contenuto nelle proposte è il limite 
numerico, quantitativo, di ammissibilità dei lavoratori part-time rispetto 
a quelli full-time. Mentre le proposte n. 171 e n. 638 fanno rinvio alla 
contrattazione collettiva, anche aziendale, per la determinazione di questo 
limite, la n. 889 pretende di fissarlo addirittura a livello legislativo in misura 
uguale (20 o 25%  dei lavoratori full-time) per ogni settore econo­
mico (ma chi non ricorda il vecchio disegno di legge governativo ed il suo 
veramente assurdo sistema limitativo a scaglioni? 10 lavoratori part-time 
per unità produttive con un massimo di 50 addetti, 20 per quelle che 
avessero da 50 a 100 addetti, e cosi v ia . . . ) .
Un altro fattore di rigidità è il divieto di cumulo dei rapporti; divieto 
che oggi non esiste nell’ordinamento. Questa, si, sarebbe una innovazione 
legislativa. La giurisprudenza, infatti, è concorde su questo punto, è 
possibile cumulare più rapporti di lavoro. Anche noi abbiamo appena 
ricordato le norme legislative che presuppongono la coesistenza di una plu­
ralità di rapporti di lavoro. Non c’è limite, nemmeno orario, al cumulo. 
Mentre il limite orario giornaliero e settimanale si ritiene dalla giurispru­
denza valga per ogni singolo rapporto di lavoro non per una somma di 
rapporti di lavoro, le proposte di legge considerate, invece, regolano in 
generale il lavoro a tempo parziale imponendo rigorosamente un divieto 
di cumulo anche con altri rapporti eventualmente a part-time. E ’ una 
norma che potrebbe avere una sua giustificazione sociale con riferimento 
ad una situazione di disoccupazione, come quella italiana. E la stessa giu­
stificazione potrebbe essere invocata per spiegare  ̂ come mai non se ne 
trovino riscontri in altri ordinamenti, la cui realtà economica sarebbe di 
piena occupazione. Ma è un modo di ragionare che viene seccamente smen­
tito dalla legge francese del 1981, emanata in un momento in cui anche in 
Francia viene segnalato, con preoccupazione, un notevole incremento del 
numero dei disoccupati: questa legge presuppone la liceità della coesistenza 
di una pluralità di rapporti di lavoro con il rapporto a part-time.
Altra previsione che è difficile comprendere è quella relativa alla mag­
giorazione retributiva per il part-time (cosi la proposta n. 181, sia pure 
con rinvio alla contrattazione collettiva). La maggiorazione retributiva, 
infatti, è stata finora prevista a livello aziendale, e quindi con accordi
538 MARCELLO DE CRISTOFARO
puramente aziendali, solo nel settore della grande distribuzione, dove è 
in vigore la disciplina indubbiamente più costosa del part-time fra tutte 
quelle esistenti (anche l ’indennità di anzianità, in questo settore, viene 
calcolata a retribuzione piena, nonostante Palternanza di periodi di part- 
time e di tempo pieno). Si pensi, invece, all’esempio della Marzotto, dove 
il contratto aziendale ha stabilito come principio inderogabile e condizione 
di ammissibilità del part-time che esso non venga a costare all’impresa più 
del tempo pieno. E si pensi, altresì, alla citata legge francese e a tutti i 
recenti documenti CEE, dove non è mai prevista una maggiorazione retri­
butiva per il part-time, la cui configurazione, del resto, è estremamente 
elastica e può lecitamente concretarsi anche nella forma verticale.
Inoltre non si può ignorare che nel frattempo sono maturate innova­
zioni legislative di grande rilievo proprio con riguardo al part-time sia in 
Italia (v. l ’art. 12 del D.P.R. del 1979 sui rapporti « a  tempo definito» 
con gli enti pubblici di cui alla L. n. 70 del 1975), sia altrove (v., appunto, 
la legge francese del 1981, sulla disciplina generale del «travail à temps 
partiel »), caratterizzate da un largo rinvio all’autonomia collettiva, anche 
a livello aziendale, nel quadro di principi essenzialmente orientativi.
Contemporaneamente è diventato più incisivo, nell ambito di un 
accresciuto fervore di iniziative, l ’intervento della CEE, che ha ormai 
superato la fase dello studio e del dibattito, dando avvio ad un programma 
operativo di ampio respiro che già comincia a concretarsi con le prime 
indicazioni a cui dovrebbero attenersi gli Stati membri.
Ma il legislatore dovrebbe tener conto soprattutto della diffusione del 
part-time nella contrattazione collettiva, sia nazionale, dove non c ’è da 
guardare soltanto al settore della grande distribuzione, sia aziendale, dove 
c ’è da fare attenzione al settore della produzione industriale. Si dice che 
negli ultimi tempi, a partire dal 1980, vi sia stata una moltiplicazione di 
occasioni di lavoro, previste e regolate da contratti aziendali, in tutta 
l ’Italia settentrionale —  e specialmente nel Veneto, oltre che in Lombardia 
—  proprio nella forma del part-time. Ebbene, il legislatore non può trascu­
rare i dati desumibili da questa realtà normativa in evoluzione, che sta 
acquistando man mano, in relazione alla sua progressiva espansione, con­
torni sempre più definiti.
Proprio i recenti sviluppi della contrattazione collettiva, la cui relativa 
estensione dimostra, oltre tutto, una spiccata preferenza delle parti sociali 
per questo tipo di strumento, mentre hanno portato a modifiche o a 
perfezionamenti di risultati acquisiti in precedenti esperienze che si sono 
rivelati non definitivi come si pensava, hanno confermato, altresì, che le 
caratteristiche peculiari di ogni settore impongono una diversificazione
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normativa. Ma tali sviluppi sono soprattutto significativi perche hanno 
fatto riferimento, in via meramente sperimentale e provvisoria, talvolta 
anche differita, più alla trasformazione, peraltro reversibile, di rapporti a 
tempo pieno in corso che alla stipulazione originaria di contratti part-time, 
nell’ambito di disposizioni estremamente elastiche, benché circostanziate, 
comunque improntate all’esigenza di condizionare l ’introduzione, la confi­
gurazione, l ’entità e la disciplina del part-time alla sua compatibilità con 
la struttura tecnica ed organizzativa dell’azienda e con il livello attuale 
dei costi di produzione.
D ’altro canto va detto che, proprio nel settore della produzione 
industriale, che è quello su cui il part-time potrebbe avere un incidenza 
più significativa, o in senso negativo o in senso positivo, tutta questa 
contrattazione aziendale è ancora, come ricordato anche dalla Manfredmi, 
in fase di sperimentazione. E le prime scadenze della sperimentazione 
sono previste nell’autunno del 1982. Quindi, non si sa ancora quale sara 
l ’impatto di questa innovazione, soprattutto dal punto di vista economico 
e organizzativo, nel settore della produzione industriale. Posso fare un 
altro esempio, che è quello del settore dell’ippica, dove pure è stato stipu­
lato il 1° luglio 1979 un contratto collettivo che prevede una parte dedicata 
al part-time: ecco, li si prevede addirittura che la sperimentazione sul 
part-time cominci nel 1982. Questa è la prudenza delle parti sociali, deter­
minata molte volte da rapporti di forza. Certamente c ’è una tendenza alla 
introduzione di questa figura; ma c ’è anche una estrema prudenza nel 
valutare le sue implicazioni sui costi aziendali e quindi, in definitiva, 
sull’andamento complessivo del settore anche dal punto di vista dell oc­
cupazione (e di questo i sindacati sono ben consapevoli).
Perciò si può discutere, oltre che sui contenuti, anche sul tipo di 
intervento legislativo da adottare. Certamente, sarebbe stato meglio che 
le proposte presentate in Parlamento avessero concepito ab imtio la rego­
lamentazione del part-time come legge quadro. In fondo, il D.P.R. del 
1979 in materia di pubblico impiego, con il suo art. 12 sui rapporti « a 
tempo definito » , è una legge quadro che ammette per settori specifici, in 
relazione alle modalità di espletamento del servizio, nell’interesse degli 
utenti, la eventuale introduzione di una forma di lavoro part-time, anche 
verticale, con un limite minimo di 20 ore settimanali, alle condizioni fissate 
dalla contrattazione collettiva. Questa è la norma fondamentale Poi si 
ribadisce il principio dell’incompatibilità, che già esiste nel pubblico im­
piego. Si sancisce il principio della proporzionalità della retribuzione e si 
stabilisce una regola precisa in materia di indennità di pensionamento e la 
garanzia anche per il pubblico impiego del passaggio dal lavoro full-time
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al part-time o viceversa per i lavoratori già occupati. Nient’altro. Non è 
una legge speciale sul part-time, ma soltanto un articolo di un D.P.R.: 
eppure, questa norma isolata appare idonea, nel settore a cui si riferisce, a 
promuovere, entro una cornice larghissima ed estremamente elastica, una 
diffusione anche notevole del part-time.
Invece, le proposte di legge all’esame del Parlamento pretendono di 
stabilire anche una minuziosa, analitica disciplina del fenomeno: si parla 
persino del patto di prova, del periodo di ferie, dei riposi settimanali (nel 
vecchio disegno di legge governativo si arrivava a vietare il lavoro straor­
dinario notturno e festivo). Quindi si va ad una disciplina molto articolata, 
forse per certi aspetti più di quella del codice civile sul rapporto di lavoro 
in generale, che veramente può costituire, se non altro, un elemento fre­
nante nell’evoluzione della realtà secondo gli orientamenti delle parti 
interessate. Da tutte queste considerazioni sembra si possa trarre —  questa, 
almeno, è la mia opinione personale —  una conclusione abbastanza plausi­
bile: è opportuno invitare le forze politiche rappresentate in Parlamento 
e il Governo ad assumere sul problema del part-time un atteggiamento di 
accurata riflessione e di particolare cautela.
Il recente disegno di legge sul part-time
La predisposizione di un disegno di legge sul part-time, approvato 
dal Consiglio dei Ministri nella seduta del 19.2.1982, appare una inizia­
tiva meritevole di essere accolta con favore, almeno in quanto costituisce 
un nuovo termine di riferimento del dibattito parlamentare, suscettibile 
di dare un più energico impulso all’iter del provvedimento da adottare, 
nell’ambito di una visione del problema, che non soltanto ha il prestigio 
della fonte autorevole da cui promana, ma, soprattutto, ha il pregio di 
essere opportunamente aggiornata. Già nella stessa Relazione ministeriale 
sono richiamati i più recenti dati quantitativi e qualitativi, da cui risultano 
la sempre più larga « diffusione » del fenomeno, che ormai « ha assunto 
dimensioni rilevanti », e la sua connessione con « una modificazione del 
mercato del lavoro relativamente a nuove istanze emergenti a livello indi­
viduale e aziendale », ma sono, altresì, valorizzati come criteri di ispira­
zione e di confronto gli « indirizzi » della CEE e le soluzioni adottate in 
Francia con la L. n. 64 del 1981.
In particolare, il disegno di legge tiene conto dell’esigenza di regola­
mentare il part-time mediante un largo rinvio all’autonomia collettiva, non 
soltanto sul piano nazionale, nel quadro dei principi essenzialmente orien­
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tativi. Viene affidata, infatti, all’apprezzamento delle parti sociali, come 
si esprime in formule consensuali sul piano dell’autonomia collettiva, tutta 
una serie di fondamentali valutazioni che investono l ’opportunità ed il 
limite quantitativo del ricorso al part-time, nonché le modalità esecutive 
ed il trattamento economico e normativo del rapporto, ossia la globalità 
della sua disciplina. E la stessa configurazione strutturale del part-time, in 
senso orizzontale o verticale, essendo lasciata ai singoli datori e prestatori 
di lavoro la scelta in ordine alla «durata settimanale o plurisettimanale » 
della prestazione ed alla «ripartizione» dell’orario (art. 1, 2° co.), appare 
suscettibile di essere in qualche modo subordinata ad una possibile inter­
ferenza dell’autonomia collettiva.
Già queste preliminari considerazioni, che hanno riguardo alla natura 
dell’intervento legislativo prospettato dal Governo, sono sufficienti a 
misurare l ’entità del mutamento d ’indirizzo che è maturato negli ambienti 
politici responsabili dal tempo in cui, all’inizio della legislatura, le forze 
parlamentari erano tornate ad insistere sul problema del part-time senza 
nemmeno porsi l ’esigenza di rinnovare idee e soluzioni. Ma questa impres­
sione è confermata anche da una più esauriente analisi del contenuto delle 
varie proposte che si trovano attualmente a confronto.
Il disegno di legge recentemente approvato dal Consiglio dei Ministri 
rappresenta, anche per quanto riguarda le disposizioni direttamente rivolte 
alla disciplina del part-time, una coerente applicazione di «  opzioni di poli­
tica dell’impiego» indirizzate a «favorirne l ’espansione ai fini di un 
appropriato equilibrio del mercato del lavoro » , con un contemperamento 
tra le « aspirazioni di particolari categorie di lavoratori in determinate 
situazioni personali » e le «  esigenze di maggiore flessibilità del fattore 
lavoro a livello delle imprese anche in ragione di una maggiore produtti­
vità » (si veda la Relazione ministeriale). E ’ una impostazione lineare, 
immune da contraddittorie oscillazioni sul ruolo del part-time nella dinamica 
evolutiva degli attuali rapporti tra domanda e offerta sul mercato del lavoro. 
Anche la tutela previdenziale, a cui il disegno di legge dedica numerose 
norme di adattamento (contenute negli artt. da 6 a 9), è congegnata in 
modo da « evitare l ’incidenza di maggiori oneri contributivi su quei datori 
di lavoro che intendano impiegare a preferenza lavoratori a tempo parziale » 
(come si spiega nella Relazione introduttiva).
Il quadro normativo fissato dal disegno di legge come ambito entro 
il quale può lecitamente svilupparsi la regolamentazione, collettiva e indi­
viduale, dell’autonomia privata, appare delineato con estrema larghezza. 
Soltanto la forma del contratto, che «deve stipularsi per iscritto» (art. 1, 
2° co.), non è lasciata alla libertà di scelta delle parti e, nella disciplina
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del rapporto, soltanto il diritto alle ferie, per il suo fondamento costitu­
zionale e per la natura dell’interesse tutelato, è garantito al lavoratore 
a tempo parziale nella stessa misura riconosciuta al lavoratore a tempo 
pieno. Anche l ’anzianità di servizio, che pure è invariabilmente da com­
putare sull’intera durata del rapporto, non sempre è rilevante «com e se 
il lavoratore a tempo parziale avesse svolto lavoro a tempo pieno » (art. 10, 
1° CO-), perché l ’indennità di fine rapporto « è  calcolata proporzionalmente 
ai perìodi di occupazione effettuati secondo l ’una o l ’altra modalità» 
(art. 5, 4° co.). D ’altro lato, l ’applicabilità integrale delle norme ordinarie 
sul collocamento, ribadita dall’art. 3, non si può ritenere che sia da valutare 
come un fattore di rigidità nel funzionamento dei meccanismi del mercato 
del lavoro, ma dovrebbe apparire scontata, essendo priva di qualsiasi razio­
nale giustificazione l ’idea di adottare per il part-time, ossia proprio per un 
tipo di rapporto normalmente in uso per le prestazioni meno qualificate, 
il criterio della richiesta nominativa (previsto, ad es., dalla proposta di 
legge n. 181). E cosi pure il divieto di utilizzare i dipendenti a part-time 
per prestazioni di lavoro supplementare (o straordinario) appare coerente 
con la innegabile incompatibilità, lucidamente rilevata nella Relazione 
ministeriale, tra due moduli organizzativi in sé contrapposti e alternativi 
(art. 10, 3° co.).
Piuttosto, si deve sottolineare come il disegno di legge abbia rinun­
ziato a porre un « limite massimo di durata » del part-time, con 1 « intento 
di assicurare flessibilità al rapporto di lavoro», e ne abbia rapportato la 
durata minima (nella misura del 2 5 % ) non all’orario legale ma a quello 
stabilito dai contratti collettivi, nazionali o aziendali (art. 1, 1° co.). 
Inoltre, si deve riconoscere all’art. 5 il pregio di consentire la trasforma­
zione del rapporto di lavoro nei due sensi, senza alcun vincolo di prela­
zione (come nelle proposte di legge n. 181 e 889), alla sola condizione 
« che sia trascorso un biennio dalla data di assunzione » a part-time (2 co.) 
e con «  l ’unico adempimento burocratico » (cosi la Relazione ministeriale) 
di una comunicazione «a i  competenti organi di collocamento» (3 co.). 
E ancora, dev’essere apprezzato l ’abbandono di assurde propensioni repres­
sive e sanzionatone nei confronti dei datori di lavoro: l ’art. 12 prevede 
soltanto due ipotesi di reato, indubbiamente giustificate dalla natura degli 
interessi tutelati, che non si discostano dagli schemi inerenti alle previ­
sioni della legislazione vigente in materia di lavoro subordinato, a cui sono 
riconducibili sotto ogni profilo, sia per il tipo, l ’entità ed i criteri di deter­
minazione della pena, sia per la possibilità di una loro estinzione mediante 
oblazione amministrativa. Ma soprattutto dev’essere segnalata la mancanza, 
nel disegno di legge, di un qualsiasi divieto di cumulo con altri rapporti
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di lavoro, sia pure anche essi a part-time: è una ulteriore e significativa 
conferma di un atteggiamento non velleitario (v., invece, le proposte di 
legge n. 181, 638 e 889), allineato su posizioni acquisite anche a livello 
europeo (cfr. la legge francese n. 64 del 1981 e i documenti CEE), sensibile 
a una elementare esigenza di rispetto dei precedenti giurisprudenziali e dei 
rapporti normativi che ammettono, nel nostro ordinamento, la coesistenza 
senza alcun limite, nemmeno orario, di una pluralità di rapporti di lavoro 
imputabili a un medesimo lavoratore. Nello stesso ordine d ’idee, dev’essere 
correttamente intesa la previsione dell’art. 11, che fa rinvio, per la inte­
grazione della disciplina contenuta nel disegno di legge, a quella generale 
in vigore per il rapporto di lavoro subordinato a tempo pieno, nel quadro 
di una consapevole « rinuncia alla definizione di una sorta di statuto speci­
fico del lavoratore a tempo parziale» (cosi la Relazione ministeriale).
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APPENDICE
«  Disciplina del contratto di lavoro part-time » (*)
Art. 1
Ai fini della presente legge si intende per 
lavoro a tempo parziale quello prestato, in 
maniera continuativa, alle dipendenze di un 
privato datore di lavoro ovvero di ente pub­
blico che svolga esclusivamente o  prevalen­
temente attività economica, con un orario 
limitato rispetto a quello stabilito dai con­
tratti collettivi di lavoro di categoria nazio­
nali o aziendali.
Il contratto di lavoro dei lavoratori a 
tempo parziale deve stipularsi per iscritto. 
In esso devono essere indicate la durata 
settimanale o  plurisettimanale del lavoro 
nonché le modalità di ripartizione delle 
ore lavorative.
I lavoratori a tempo parziale sono com­
putati a tutti gli effetti nel numero com­
plessivo dei dipendenti dei datori di lavoro, 
salvo quanto previsto al comma seguente.
Ai fini della qualificazione dell’azienda e 
dell’accesso a benefici di carattere finanziario 
i lavoratori a tempo parziale sono computati 
nel numero complessivo dei dipendenti, in 
proporzione all’orario svolto riferito alle 
ore lavorative ordinarie effettuate nell’azien­
da, con arrotondamento all’unità della fra­
zione di orario superiore alla metà di quella 
normale.
Art. 2
I contratti collettivi nazionali e aziendali 
fissano le modalità di effettuazione delle 
prestazioni a tempo parziale, nel rispetto 
dei principi stabiliti dalla presente legge.
I datori di lavoro che intendano avvalersi 
di prestazioni effettuate dai lavoratori a 
tempo parziale devono preventivamente rag­
giungere l’intesa con le rappresentanze sin­
dacali aziendali di cui all’art. 19 della legge
20 maggio 1970, n. 300, o, in mancanza delle 
rappresentanze stesse, con le organizzazioni 
sindacali di categoria territorialmente com­
petenti.
Art. 3
I lavoratori all’atto dell’iscrizione nelle 
liste ordinarie di collocamento possono mani­
festare la loro eventuale disponibilità al­
l ’avviamento al lavoro a tempo parziale.
L ’avviamento di lavoratori a tempo par­
ziale è effettuato in conformità alle disposi­
zioni contenute nella legge 29 aprile 1949, 
n. 264, e successive modificazioni ed integra­
zioni, previo l ’accertamento da parte degli 
organi del collocamento dell’osservanza della 
procedura di cui al precedente art. 2.
La legge 2 aprile 1968, n. 482, si applica 
anche nei confronti di coloro che si dichia­
rano disponibili all’avviamento al lavoro a 
tempo parziale. Per gli assunti al lavoro in 
forza di tale normativa, il trattamento eco­
nomico e normativo è identico a quello assi­
curato agli altri lavoratori a tempo parziale.
Le modalità di attuazione della disposizio­
ne di cui al comma precedente sono stabilite 
con decreto del Ministro per il lavoro e la 
previdenza sociale, sentita la Commissione 
centrale per l ’impiego.
Art. 4
La contrattazione collettiva, anche azien­
dale, può stabilire che il numero dei lavo­
ratori a tempo parziale non superi un determi­
nato rapporto percentuale riferito al numero 
dei lavoratori a tempo pieno.
Art. 5
Su accordo delle parti risultante da atto 
scritto è consentita, non prima di un biennio
(*) Disegno di legge approvato dal Consiglio dei Ministri il 19.2.1982.
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dalla data di assunzione del lavoratore, la 
trasformazione del rapporto di lavoro a 
tempo pieno in rapporto a tempo parziale e 
viceversa, nel rispetto delle disposizioni di 
cui al precedente art. 2.
Il datore di lavoro deve comunicare ai 
competenti organi di collocamento l ’avvenu­
ta trasformazione del rapporto di lavoro.
L ’indennità di anzianità dei lavoratori oc­
cupati a tempo parziale e a tempo pieno 
nella stessa azienda è calcolata proporzio­
nalmente ai periodi di occupazione effettuati 
secondo l ’una o  l ’altra modalità a decorrere 
dall’inizio del rapporto di lavoro.
A rt. 6
La retribuzione minima oraria da assumere 
quale base di calcolo dei contributi previ­
denziali dovuti per i lavoratori a tempo 
parziale è pari ad un settimo della retribu­
zione minima giornaliera, di cui all’art. 1 del 
decreto legge 29 luglio 1981, n. 402, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 26 
settembre 1981, n. 537 e successive modifi­
cazioni ed integrazioni.
Per gli operai agricoli, la retribuzione mi­
nima oraria di cui al precedente comma è 
pari ad un settimo della retribuzione media 
provinciale, stabilita con i decreti ministeriali 
emanati a norma dell’art. 28 del decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, 
n. 488, e successive modificazioni ed inte­
grazioni.
Art. 7
Ai fini del diritto alle prestazioni a carico 
dell’INPS, nel corso dell’anno solare il nu­
mero dei contributi settimanali da accreditare 
ai lavoratori a tempo parziale è pari a quello 
delle settimane lavorative per le quali risulta 
versata o  dovuta una contribuzione media 
corrispondente ad un minimo di 24 ore la­
vorative. In caso contrario, sarà accreditato 
un numero di contributi settimanali pari al 
quoziente, arrotondato per eccesso, che si
ottiene dividendo il numero delle ore com­
plessivamente lavorate nel predetto anno 
solare per ventiquattro.
I contributi, determinati come indicato 
nel comma precedente, sono riferiti ad un 
periodo comprendente tante settimane lavo­
rate per quanti sono i contributi medesimi 
risalendo, a ritroso nel tempo, a decorrere 
dall’ultima settimana lavorata compresa nel­
l ’anno. L ’anzianità assicurativa decorre in 
ogni caso dall’inizio dell’attività lavorativa.
Ai fini del diritto alle prestazioni previden­
ziali a carico dell’INPS, nel corso dell’anno 
solare il numero dei contributi giornalieri 
da accreditare all’operaio agricolo è pari al 
quoziente, arrotondato per eccesso, che si 
ottiene dividendo per quattro le ore di lavo­
ro effettivamente prestate. Il numero dei 
contributi da accreditare non può comunque 
superare il numero delle giornate lavorative.
Per l ’anno di presentazione della domanda 
di pensione il numero dei contributi setti­
manali da accreditare al lavoratore per il 
periodo compreso tra il primo giorno del­
l ’anno stesso e la data di decorrenza della 
pensione si determina applicando le norme 
di cui ai precedenti commi, limitatamente 
alle settimane comprese nel periodo consi­
derato, per le quali sia stata prestata attività 
lavorativa a tempo parziale ai sensi' della 
presente legge.
A rt. 8
Gli assegni familiari spettano ai lavoratori 
a tempo parziale per l ’intera misura setti­
manale, in presenza di una prestazione lavo­
rativa di durata non inferiore al minimo 
di 24 ore lavorative, eventualmente cumu­
lando le ore prestate in diversi rapporti di 
lavoro. In caso contrario spettano tanti as­
segni giornalieri quante sono le giornate di 
lavoro effettivamente prestate qualunque sia 
il numero delle ore lavorate nella giornata.
Per gli operai agricoli a tempo parziale, 
gli assegni familiari spettano in relazione al 
numero di giornate risùltanti dagli elenchi
546 MARCELLO DE CRISTOFARO
nominativi compilati ai sensi dell’art. 7, 
n. 5, del decreto-legge 3 febbraio 1970, n. 7, 
convertito, con modificazioni, nella legge 11 
marzo 1970, n. 83, qualunque sia il numero 
delle ore lavorate nella giornata.
Qualora non si possa individuare l ’attività 
principale per gli effetti dell’art. 20 del 
testo unico delle norme sugli assegni fami­
liari approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797, e 
successive modificazioni ed integrazioni, gli 
assegni familiari sono corrisposti direttamen­
te dall’INPS.
Art. 9
In caso di inabilità permanente assoluta, 
di grado non inferiore all’80% , la rendita 
da infortunio è liquidata al lavoratore a 
tempo parziale sulla base della retribuzione 
tabellare prevista dalla contrattazione col­
lettiva per il corrispondente rapporto di la­
voro a tempo pieno.
Art. 10
Salvo quanto previsto dal precedente art. 
5, ultimo comma, per la determinazione dei 
diritti conseguenti all’anzianità questa viene 
computata come se il lavoratore a tempo 
parziale avesse svolto lavoro a tempo pieno.
Il periodo annuale di ferie del lavoratore 
a tempo parziale è di durata pari a quello 
del lavoratore a tempo pieno.
E ’ vietata la prestazione da parte dei lavo­
ratori a tempo parziale di lavoro supplemen­
tare rispetto a quello previsto dal rapporto 
di lavoro concordato.
Nel rispetto delle disposizioni contenute 
nel presente articolo alla contrattazione col­
lettiva spetta stabilire i trattamenti economici 
e normativi dei lavoratori a tempo parziale.
Art. 11
Per tutto quanto non espressamente pre­
visto dalla presente legge, si applicano al 
rapporto di lavoro a tempo parziale, in quan­
to compatibili, le disposizioni che discipli­
nano il rapporto di lavoro subordinato a 
tempo pieno.
A rt. 12
Qualora la comunicazione di cui all’art. 5, 
2° comma, della presente legge, venga ef­
fettuata oltre il quinto giorno dalla avvenuta 
trasformazione del rapporto di lavoro, i 
datori di lavoro sono puniti con l ’ammenda 
di L. 10.000 per ogni lavoratore e per ogni 
giorno di ritardo.
La contravvenzione alla disposizione del 
precedente articolo 10, 3° comma, è punita 
con l ’ammenda da L. 10.00 a L. 40.000 al 
giorno per ogni lavoratore impiegato nel 
lavoro supplementare in maniera continua­
tiva.
Nelle contravvenzioni previste dalla pre­
sente legge il contravventore, prima del de­
creto di condanna, può presentare domanda 
di oblazione all’Ispettorato del lavoro, che 
determinerà la somma, comunque non infe­
riore ad un terzo dell’ammenda, da pagarsi 
prefissando il termine per effettuare il paga­
mento, a norma dell’art. 62 del Codice 
penale.
L ’importo dell’ammenda è versato al Fon­
do pensioni lavoratori dipendenti di cui al- 
l ’art. 12, primo comma, del Decreto del 
Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, 
n. 639.
Art. 13
Con appositi provvedimenti legislativi sarà 
disciplinata la costituzione e lo svolgimento 
di rapporti di lavoro a tempo parziale alle 
dipendenze dello Stato e degli enti pubblici.
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di
Francesca Rizzato Cerino Canova (*)
Abstract —  Part-time W ork and the Business Enterprise. —  The 
increasing adoption of part-time schemes within the business enterprise 
presents both a positive and a negative side. A  positive one because, from 
an abstract point of view, part-time work allows for a greater elasticity in 
the utilization of the labour force, especially for jobs with either a high 
content of routine, or involving advanced automation or with short training 
periods. On the contrary, from the operational point of view part-time 
work implies higher organizational costs, due both to more complex per­
sonnel management and to an inherently less productive allocation of labour. 
There are difficulties in the complementation of full-time and part-time 
labour as well as in the assignment of duties geared to more complex 
working hours. For the same working hours part-time workers involve 
higher administrative costs and there are also increased costs arising from 
their generally lower productivity. In fact, part-time workers are generally 
only well-suited to very routine jobs, as in any more demanding work they 
usually lack the measure of motivation necessary, and their use increases 
down time.
Una prima precisazione riguarda la dimensione del lavoro part-time: 
in Italia il part-time esiste già in alcuni settori e precisamente occupa, secon­
do una rilevazione del 1980, circa 1.264.000 di individui, pari al 6 ,2%  dei 
lavoratori italiani, di cui 808.000 donne (cioè circa due terzi); gli addetti 
sono ripartiti nel settore della grande distribuzione, del commercio al 
minuto e dei servizi per il 68% , dell’agricoltura per il 19% , e dell indu­
stria per il 13% ; nell’industria è quindi scarsamente diffuso anche se, è
(*) Dirigente industriale.
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interessante ricordarlo, la proposta di introdurre il part-time è partita pro­
prio dagli imprenditori, nel cosi detto pacchetto Pirelli del 1969, che 
proponeva turni di 4 ore per le donne, e l ’origine di questa proposta ha 
probabilmente condizionato gli atteggiamenti successivi sull’argomento: 
le organizzazioni sindacali, infatti, hanno dato risposte negative, interpre­
tando la proposta come un pesante tentativo padronale di scavalcare i 
sindacati.
Diversa la situazione del part-time in altri Paesi, a più avanzato livello 
di sviluppo economico, che si trovano in situazioni di pieno impiego di 
tutte le forze di lavoro che si offrono spontaneamente sul mercato; in 
questi casi diventa opportuno, per garantire un ritmo di crescita piu elevato, 
il ricorso a quella mano d ’opera che di solito non si presenta sul mercato 
del lavoro, in quanto è in grado di fornire soltanto una parte del proprio 
tempo. La media europea dei lavoratori a tempo parziale, riferita sempre 
al 1980, è del 9 ,4% , per un totale di oltre 9.000.000 di unità, e anche qui 
la maggiore concentrazione si ha nel settore commercio-servizi, che nel 
1977 assorbiva il 78%  degli addetti, mentre l ’agricoltura ne impegnava 
solo il 2%  e l ’industria il 20% .
L ’esigenza che si segnala da piu parti è quindi di una completa rego­
lamentazione del part-time sul piano legislativo, non tanto di una sua intro­
duzione, dal momento che tale istituto già esiste nella realtà dei fatti ed è 
pienamente lecito.
Anche il sindacato manifesta ormai una maggiore disponibilità a rego­
lamentare il part-time nei contratti collettivi in scadenza in questi mesi, 
vista la sempre crescente necessità di alcune categorie di persone di non 
restare escluse dal mondo del lavoro, pur avendo altri impegni da assol­
vere, di carattere domestico o di studio.
Le mie riflessioni sul tema si articoleranno in una duplice prospettiva, 
considerando il rapporto di lavoro part-time prima in una dimensione astrat­
ta e in un secondo momento inserito nella realtà aziendale.
Dal primo punto di vista, non posso che considerare il lavoro a tempo 
parziale elemento di maggiore elasticità nell’utilizzo della forza lavoro, che 
consentirebbe alle aziende di meglio proporzionare la risorsa mano d ’opera 
alle necessità produttive, soprattutto per quelle mansioni che presentano 
carattere di autonomia nel contesto aziendale, di ripetitività, di elevata 
automatizzazione, e che richiedono brevi tempi di addestramento.
Tipico è l ’esempio relativo alla distribuzione commerciale: l ’anda­
mento delle vendite non segue infatti un flusso regolare nell’arco dell’orario 
di apertura giornaliero, settimanale e annuale, ma è caratterizzato da forti 
punte di lavoro, ed è evidente che non è possibile dimensionare gli organici
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delle imprese in base ai fabbisogni dei periodi di punta; di qui deriverebbe 
la piena giustificazione delle varie forme possibili di part-time orizzontale o 
verticale, che prevede cioè una ripartizione dell’orario di lavoro uniforme 
nel corso della settimana, oppure concentrata in alcuni giorni, o settimane 
o  mesi dell’anno; queste ultime forme di ripartizione dell’orario si scon­
trano, però, con la disciplina vigente in Italia del lavoro a tempo determi­
nato, e quindi l ’unica forma per ora sicuramente attuabile è quella di una 
distribuzione uniforme nell’arco dei 5 giorni lavorativi settimanali, o di una 
concentrazione in giorni prefissati, ma comunque nell’ambito della setti­
mana; un primo limite all’attuazione concreta del part-time è dunque impo­
sto dalla legislazione vigente, e nemmeno le proposte di legge già presentate 
ne fanno prevedere il superamento.
Ma i limiti più gravi sul piano operativo sono altri e sono costituiti 
dai maggiori costi che vengono a gravare sull’azienda per difficoltà di carat­
tere organizzativo, di gestione del personale e di rendimento o produttività.
Per meglio comprendere queste affermazioni, pensiamo per un mo­
mento e più specificamente ai problemi organizzativi: difficolta di contatti 
tra personale a tempo parziale e a tempo pieno, con conseguenti riflessi 
negativi sui rapporti di lavoro; necessità di distribuzione di compiti e man­
sioni non più solo in funzione delle capacità personali, cosa già cosi difficile, 
ma anche dei diversi orari adottati; impossibilità di attribuzione ad un’unica 
persona della responsabilità del lavoro svolto, intendendo con responsabilità 
sia il conferimento dei poteri che le conseguenze relative, a scapito, come 
sempre accade in mancanza di responsabili, del risultato da raggiungere.
Pensiamo poi alle altre difficoltà, cui avevo prima accennato, di 
gestione del personale: tanto più si diffonde l ’applicazione del part-time, 
tanto più aumenta nell’impresa il numero dei dipendenti, con conseguente 
aggravio di tutto ciò che costituisce l ’amministrazione del personale: l ’im­
pegno per la rilevazione dei tempi di presenza e assenza, e, in genere, di 
tutti quegli elementi che servono alla elaborazione delle retribuzioni, viene, 
al limite, raddoppiato, e cosi pure il tempo necessario per la vera e propria 
compilazione dei cedolini paga; la creazione e il successivo aggiornamento 
dell’archivio schede dei dipendenti vanno effettuati per un numero mag­
giore di persone; le pratiche relative a tutti gli eventi che incidono sul 
rapporto di lavoro, e cioè ricerche di personale, assunzioni, valutazioni del 
lavoro ai fini retributivi e organizzativi, matrimoni, malattie, infortuni e 
infine liquidazioni si moltiplicano, assorbendo un tempo che tende anche in 
questo caso a raddoppiare.
A  tutti questi costi, organizzativi e di gestione, devo aggiungere 
l ’ulteriore costo meno quantificabile e oggettivo, ma forse ancora più
1982 - Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali - n. 6 2
550 FRANCESCA RIZZATO CERINO CANOVA
rilevante, che ho indicato come minore produttività del personale part-time 
rispetto a quello a tempo pieno.
Non sono convinta da tutte le argomentazioni che facendo derivare 
dal part-time una maggiore serenità dell’individuo perché meno pressato e 
stressato sostengono la sua maggiore produttività; non ne sono convinta 
per una distinzione che è necessario fare: vi sono si mansioni che, come ho 
detto all’inizio, presentando caratteristiche di automatizzazione, ripetitività 
o, in una parola, spersonalizzazione, consentono 1 utilizzazione del part-time, 
ma in questi casi nulla va aggiunto ne tolto sia alla gratificazione dell indi­
viduo sia alla produttività.
La sostanza del problema riguarda gli altri tipi di mansioni, ben piu 
numerosi e significativi, per i quali va anzitutto fatto un rilievo: a parità 
di ore di lavoro, se la mansione è svolta da due persone anziché da una 
sola, raddoppiano i tempi morti dovuti al passaggio di un lavoro non com­
pletato da un soggetto che lo smette ad un altro che vi subentra, con l ’inevi­
tabile conseguenza che le stesse informazioni siano date e ricevute piu volte, 
e che molto spesso si generino degli interventi in contrasto tra loro.
Ma soprattutto va contestata quell’idea ottimistica che fa discendere 
dal part-time gli effetti positivi di una maggiore concentrazione di energie 
e uno stimolo ad un ridotto assenteismo, perché il lavoro è meno prolun­
gato: è evidente che il lavoratore a tempo limitato è tale perché deve 
dedicare una parte della sua giornata ad altre cose; quali 1 impegno di un 
altro lavoro, o lo studio o la partecipazione ai problemi della famiglia. 
E ’ dunque un lavoratore che sente la sua attrazione verso questi compiti, 
esterni all’impresa, in modo tale da non potersi dedicare, se non parzial­
mente, al lavoro principale. Questa riserva di impegno e destinata natural­
mente ad accentuarsi quando scopre —  il che capita immediatamente —  
che la funzione affidatagli è tanto poco essenziale ed, individuata in lui, 
che può benissimo essere svolta da un altro. Il part-time quindi accentua 
il distacco tra lavoro e individuo, con la conseguente sempre maggiore 
perdita di professionalità nello svolgimento della propria prestazione lavo­
rativa; e trattandosi quasi sempre poi di lavoro integrativo, le prospettive 
di lavoro e di carriera sono nulle e difficilmente un lavoratore part-time avrà 
aspettative e motivazioni tali da essere incentivato nella produttività.
Per tutte le considerazioni svolte, ritengo che il part-time, una volta 
inserito nell’azienda, si risolverebbe in modo sfavorevole anche per il lavo­
ratore: le difficoltà, cui ho accennato, per l ’inserimento e lo svolgimento 
della propria mansione da parte del lavoratore a tempo parziale, portereb­
bero fatalmente a preferire i lavoratori a tempo pieno tutte le volte che si 
trattasse di affidare compiti piu impegnativi e quindi piu qualificanti. E se
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pensiamo che a usufruire di questo orario parziale di lavoro sono soprat­
tutto le donne, si aggiunge un ulteriore elemento di discriminazione nel 
trattamento uomo-donna nel campo del lavoro. Dico si aggiunge, perché 
una tale discriminazione esiste già: la legge del 1977 può ben proclamare 
parità di diritti tra uomo e donna nel campo del lavoro, ma non può esi­
mersi dal legittimare una serie di provvidenze a favore della lavoratrice in 
funzione delle sue peculiarità naturali (vedi periodo di astensione dal 
lavoro, prima obbligatorio, di cinque mesi, poi facoltativo, di sei mesi, in 
occasione del parto; limitazione di orario nel periodo deH’allattamento, 
con conseguenti problemi per l ’azienda, di inserimento e di istruzione di 
un sostituto a tempo determinato; limiti legislativi nell’effettuazione di 
turni di lavoro dalle 24 alle 6, sia pure eliminabili dalla contrattazione col­
lettiva; eventuali limiti contrattuali sullo svolgimento di lavori pesanti ecc.).
Divenuta uguale all’uomo di fronte alla legge, e anche più uguale 
per una somma di diritti che solo a lei competono, la donna costituisce per 
l ’azienda un maggior costo, ed ovviamente ha scarse probabilità di prevalere 
sulla concorrenza maschile. Si dovrebbe sempre fare attenzione, quindi, 
nell’invocare maggiori tutele giuridiche o contrattuali per il lavoro femmi­
nile, agli effetti di ritorsione che ne possono derivare, e questo vale anche 
per il part-time.
Un datore di lavoro potrebbe dunque oscillare tra un atteggiamento 
positivo nei confronti del part-time, visto nella sua concezione di strumento 
che può consentire una maggiore modularità nell’impiego della forza lavoro, 
e un atteggiamento negativo, motivato dagli inconvenienti segnalati; la 
verifica concreta, nell’ambito della singola impresa, sarebbe il modo migliore 
per stabilire quale dei due atteggiamenti sia più fondato; e ne varrebbe 
la pena, se fosse garantita la piena libertà dell’imprenditore nell’effettuare 
la prova, giudicare sul risultato ed eventualmente rinunciare, ma si può 
capire come un tale esperimento sia difficilmente realizzabile nel momento 
attuale, in cui è noto quale sia la libertà di azione, nell’ambito del rapporto 
di lavoro, concessa all’impresa dalla legge e, al di là della legge, dagli 
orientamenti della giurisprudenza; momento in cui, l ’unico esempio di 
vincolo indissolubile, dopo la legge sul divorzio, non è più il matrimonio, 
ma è proprio il rapporto di lavoro.
Non resta che auspicare che un clima di maggior fiducia tra le parti 
sociali elimini dai rapporti di lavoro quei fattori di eccessiva rigidità che, 
ispirati dalla sola preoccupazione di evitare possibili abusi, rischiano di 
soffocare, nell’esasperato garantismo, la libera concorrenza delle capacità 
individuali.
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Joseph A. Martellaro (*)
Abstract
Collectively, small firms in the United States play a role of considerable 
importance in the American economy, accounting for 43 per cent of the 
Gross National Product and about 30 per cent of employed labor. Since 
1933, small firms have been plagued by a high incidence of failures. This 
article principally surveys the record of small business post-1966, the year 
the author did his initial study on the subject.
The writer views various aspects pertinent to small business including 
the causes which account for the high incidence of failure, such as economic 
concentration, internal weaknesses of small firms, external pressures, and 
burdening government policies. Self-help and government relief measures 
are suggested as possible means of easing the plight of small concerns. 
According to the author, whether government should adopt certain practices 
and policies to assist small firms is a matter to be carefully weighed against 
the public interest.
In early 1966, the author conducted an investigation to gain some 
insight regarding the general state of health o f small business in the 
United States 0). The high incidence of business failures among small 
firms -  despite the post-World War II economic prosperity, relative sta­
bility in prices, and low unemployment rates had caused some concern 
among interested observers (* 12). After 1960, failures gradually fell in number,
(*) Northen Illinois University, Dept o f Economics, DeKalb, 111. 60115.
(1) See « The Survival o f Small Business », Marquette Business Review, Spring, 1967,
pp. 1-11.
(2 ) The subject o f small business has long attracted the interest of lay people, particularly 
since the enactment of the Small Business Investment Company Act by the Congress in 1958.
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until 1978. But since 1978, we have begun to see new signs hinting that 
small firms are again in trouble. These recent developments have prompted 
this writer to take a fresh look at the state of the small business community. 
The time lapse since his last study may be of some advantage for it does 
afford a perspective which comes only with the passage of time.
Sm all  Business D efined
Singularly, or in combination, a variety of criteria have been used to 
classify businesses according to size. Typical measuring rods are the number 
of employees, market value of outstanding securities, annual sales volume, 
area of floor space occupied, and value of assets. A  commonly accepted 
definition of small business is that provided by the Small Business Admi­
nistration. The Small Business Act of 1953 states that a firm which is 
independently owned and operated and not dominated within its field of 
operation falls under the rubric of small business. The guidelines are 
illustrated in semi-tabular form below (3) :
Annual Sales Number of Employees
Manufacturing .......................................... Usually 25 or less (a)
Retailing and Service $2.0 - 7.5 million (b) ..........................................
Wholesaling $9.5 - 22 million (b) ..........................................
(a) If 251-1,500, industry standard is applied.
(b) The range permits flexibility, depending on the kind of industry.
O f some 12 million private business in the United States today, 10.5 
million (87.5 per cent) are non-corporate firms. Five million are classified 
as « small businesses »  — 95 per cent of them have fewer than 20 employees. 
Only 0.7 per cent have more than 100 employees.
Com petitive  D eterm inism  and M ergers
That a highly competitive free enterprise, or capitalistic, system 
eventually leads to its self-destruction is an allegation not infrequently 
encountered by a scholar of the history of economic thought. Although a 
number of economic thinkers may concur that the ultimate demise of
(3) H . N. B r o o m  and Justin G. L o n g e n e c k e r , Small Business Management (Cincinnati: 
South-Western Publishing Company 1979), p. 4. Depending on the type of sales outlet, some 
variation from the « accepted norm » is allowed.
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capitalism is inevitable, the theoretical bases supporting their conclusions 
differ sharply!4 *).
Competitive determinism, the self-destructive process allegedly 
ascribed to free enterprise, may manifest itself in several ways. Perhaps 
the most obvious is marginal elimination which tends to drive an industry 
toward oligopoly. Not unlike our automotive industry in its pioneer days, 
our radio industry is an excellent example of marginal elimination. In its 
days of infancy, visionary profit-motivated entrepreneurs established manu­
facturing plants throughout the country. Manufacturers, mostly small 
firms, numbered over 400, but in the 1930’s, the brands most frequently 
encountered on the dealer sales-floors were Atwater Kent, Crosley, Majestic, 
RCA, Spartan, and Zenith (6). By the early 1950’s only a handful of 
serious competitors remained to compete in the promising new television 
industry, among them were Admiral, Crosley, Du Mont, Emerson, M o­
torola, Philco, RCA, and Zenith. In time, the marginal firms — some adven­
turous and innovative newcomers — disappeared from the scene. Marginal 
elimination was the result of keen competition, not only from domestic 
firms but also — in more recent years — from foreign competitors marketing 
their goods domestically and abroad (6). In the electronics home entertain­
ment industry today (which includes games, radio, TV, and stereo), trade 
names such as Akai, Hitachi, Sanyo, Sony, and Sansui are as commonly 
known and accepted as RCA, Sylvania, and Zenith. Obviously, marginal 
elimination knows no national borders.
The merger, the absorption of one or more firms by another, has 
figured importantly in reducing competition over the last century. A 
merger may or may not result in the dropping of a trade name; however,
(4) Cases in point ate Karl Marx and Joseph A. Schumpeter. Where the former relied 
on his theory of dialectic materialism to explain the inevitable collapse of capitalism, the 
latter, an avid supporter of capitalism, opined in his classic work Capitalism, Socialism, and 
Democracy (1942), that capitalism is doomed because its very success will eventually 
destroy the structure supporting the system.
(«) Still others were Belmont, Brunswick, Detrola, Emerson, Farnsworth, Imperial, 
Kennedy, Sonora, Stewart-Warner, Stromberg Carson, and Wells Gardner. To the vast 
variety of independent brand names, we may add those of mail order houses; Airline, 
Aircastle, Silvertone, and Truetone.
(6) Although some of the brand names of yesteryear are still encountered today, unlike 
makes such as RCA and Zenith, the units are no longer produced by the firms originally 
established and the trademark has been assumed by others to exploit its market value. Other 
firms, e.g., Stewart Warner, are profitably concentrating in fields other than electronics, 
while still others, like Raytheon, have abandoned home entertainment units in favor of 
industrial and defense electronics gear.
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the discontinued use of a trade name which has long enjoyed public 
acceptance is not customary. In recent years, the domestic major appliance 
industry well illustrates the point. At one time, Gibson, Frigidaire, Kel- 
vinator, and Westinghouse all enjoyed competitive positions in the « white 
goods» appliance industry(7). Although in time they were all acquired 
by White Industries, each continues to be marketed under its original 
trademark (8).
History records five periods of merger over the past century: (1) 
1896-1905, (2) 1917-32, (3) 1944-52, (4) 1955-73, and (5) 1975 to the 
present. The last three merger periods have been mostly conglomerate in 
nature, and account for some 90 per cent of today’s combinations. The 
two most recent merger periods have been characterized by considerable 
activity, each surpassing 2,000 mergers and acquisitions!9).
E c o n o m i c  C o n c e n t r a t i o n  T o d a y
Although economic concentration per se is not of principal concern 
in this paper, its relevance can hardly be ignored. Because many small 
concerns serve as tributaries to the economic mainstream by supplying 
goods and services to the megacorporations, the effect of economic con­
centration upon small business, upstream and downstream, is considerable. 
The depth of backward linkage is well typified by the General Motors 
Corporation which purchases goods and services from some 37,000 relatively 
small businesses!10). G M ’s reliance on a network of 14,000 dealerships 
plus some 130,000 other product retailers equally illustrates the extent of 
interdependence.
Whether a high degree of interdependence is in the best interest of 
small business is disputable. One may argue that advanced technology and
(7) Previously, the Frigidaire Division was a part of another megacorporation, the 
General Motors Corporation. Kelvinator underwent divesture by American Motors. Westing- 
house gave up its appliance line to concentrate on major industrial projects, such as nuclear 
energy. Previously, Gibson had been an independent producing ranges, refrigerators and 
laundry equipment.
(8) Unlike the cases cited, the Crosley name was dropped by the Philco Corporation 
when it acquired Crosley to open the door to the home laundry equipment market. Recently, 
the Crosley name has been resurrected under rather unique circumstances.
(9) Robert B. Carson, «M onopoly  Power: What Should Our Policy Toward Big 
Business B e ? », Micro-Economic Issues Today: Alternative Approaches (New York: St. 
Martin’s Press, 1980), pp. 75-77.
(10) Broom and Longenecker, op. cit., p. 20.
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specialization make it uneconomical for major producers to utilize their 
own resources to produce a total product, hence, their reliance on small 
firms for certain component parts and specialized services is a logical 
application of the principle of comparative advantage. Moreover, by virtue 
of its supply function the small concern can rely on a generally steady flow 
of orders, reliable cash flow, and decent profit; especially if it has contracts 
with several large manufacturers. Conversely, one may as persuasively 
argue that such relationships place small firms in a position of dependence, 
even commercial servitude.
Given the above, we might ask: Have the forces at play in the 
American business environment over recent decades reduced competition, 
especially in the light of the considerable merger activity? Authorative 
findings differ.
Some Early Studies
One piece of research published in 1936 supported the thesis that 
competition had declined during the first third of the century!11). But 
separate studies of Professors G . Warren Nutter and George J. Stigler 
published some 15 years later disagreed!12).
When speaking before the Subcommittee on Antitrust and Monopoly 
on July 1, 1964, Dr. Gardiner C. Means briefly outlined a century of 
corporate growth in the United States. Briefly, Dr. Means stated that 
although little concentration existed in manufacturing just prior to the 
Civil War, after the turn o f the century, concentration became increasingly 
popular. By 1962, he added, 58 per cent of the nation’s capital assets 
gravitated to but 100 of the largest corporations!13).
In his study, C. D. Edwards views concentration as a threat to com­
petition, if not actual at least potential. In the business giants, Edwards 
ascribes the ability to win special privilege, utilize coercive tactics, and 
exclude others from opportunity!14).
(ll) Arthur R. B u r n s , The Decline of Competition (New York: McGraw Hill, 1936).
(t2 ) G. Warren Nutter, The Extent of Enterprise Monopoly in the United States, 
1899-1939 (Chicago: University o f Chicago Press, 1951) and George J. Stigler, «C om pe­
tition in the United States », Five Lectures on Economic Problems (New York: MacMillan 
and Company: 1950), pp. 45-65.
(13) Economic Concentration, Hearings Before the Subcommittee on Antitrust and 
Monopoly of the Committee on the Judiciary, United States Senate, Part 1 (Washington: 
U.S. Printing Office, 1964), pp. 9, 18.
(14) Corwin D. E d w a r d s , Maintaining Competition (New York: McGraw Hill Company, 
1949), p. 130.
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Recent Findings
Not only have the high costs and severe shortages of energy stirred 
renewed concern and interest in the subject of concentration but also Senate 
Bill 600, the Small Business Protection Act of 1979. The proposed act was 
the basis for the recent hearings conducted by the Subcommittee on An­
titrust, Monopoly, and Business Rights chaired by Senator Howard A. 
Metzenbaum (Ohio).
Senator Edward Kennedy, who at the time chaired the Committee on 
the Judiciary of the 96th Congress, explained that S. 600 was designed 
« to help improve the integrity of a political and economic system com­
mitted to diversity» (15). Basically, the bill aimed at prohibiting the merger 
of two firms having assets in excess of $2 billion. Senator Kennedy stressed 
in his opening statement that after our first major merger period, 319 
trusts controlled 40 per cent of the manufacturing capital in the U.S.A. 
Whereas in 1955, 500 industrials held 65 per cent o f all manufacturing 
and mining assets, in 1977 they controlled 83 per cent. In addition, he 
expressed concern about the broad diversification of conglomerates envel­
oping a variety of enterprises from TV stations to soft drink producers. 
Because he attributed the propensity for multi-diverse conglomeration to 
the inadequacy o f our antitrust legislation, he saw S. 600 as a necessary 
supplement to the present antitrust laws(16).
In his statement of March 30, 1979, Senator Metzenbaum referred 
to small business as an « endangered species», for the Senator is quite 
convinced that conglomerate mergers significantly contribute to the extin­
guishment of small business (17).
There was a preponderance of evidence presented to demonstrate the 
rising trend in concentration from 1968 and 1974. The data in Table 1 
is typical. Table 1 not only indicates the intensive economic concentration of 
assets and receipts attributable to the 200 largest manufacturing corpora­
tions in 1974, but it also clearly emphasizes a progressive rise in concen­
tration occurring in both categories. Similar trends were demonstrated in 
the areas of Finance, Insurance, and Real Estate and Services.
(16) Mergers and Economic Concentration, Hearings Before the Subcommittee on Anti­
trust, Monopoly, and Business Rights of the Committee on the Judiciary, United States 
Senate, Part 1 (Washington: U.S. Government Printing Office, 1979), p. 1.
(16) Ibid., pp. 1-4.
(n ) Ibid., pp. 313-316.
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Mergers and Economic Concentration, Hearings Betöre tne ou D cu im m ^
trustf M onopoly, and Business Rights of the Committee on the judiciaty United
States Senate, Part 1 (Washington: U.S. Government Printing Office, 1979), p. 88.
Because so many small business firms are engaged in wholesale and 
retail trade, the statistics included in Table 2 are also important.
T able 2.
PER CENT OF CORPORATE ASSETS AN D RECEIPTS ACCOUNTABLE TO  THE 
LARGEST CORPORATIONS, W HOLESALE AND RETAIL TRADE, 1968-74
Year Assets Total Receipts





Source- Mergers and Economic Concentration, Hearings Before the Subcommittee on> Anti- 
trust, Monopoly, and Business Rights of the Committee on the jud.ciary United 
States Senate, Part 1 (Washington: U.S. Government Printing Office, 1979), p.
Unlike manufacturing, financial, and service corporations, the proportional 
share of assets and total receipts controlled by the 200 largest wholesale 
and retail corporations had remained quite stable during the period of 
1968-74. The pattern is similar when one views the 500 largest^American 
corporations in which case controlled assets rose from 33.6 in 1968 to 37.1 
in 1974, while total receipts increased from 28.2 to 32.8 per cent.
The thrust of prepared statements and testimony differed substantially 
among witnesses. Ralph Nader and Mark Green advanced ten allegations 
as to why big business is bad, charging that big business constitutes a real
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danger to the survival of small firms (1B). Milton D. Steward, representing 
a panel of small businessmen, agreed that conglomerates pose a threat to 
small business, and he advocated 10 years of government protection for 
small business to insure uninterrupted growth (19).
Dr. Betty Bock, a respected and established scholar of antitrust policy 
and business regulation, delivered a thought-provoking paper. In summary, 
Dr. Bock challenged the use of aggregate concentration ratios, for she did 
not consider the derivation of the ratios a science but instead an art. She 
also stated that rather than our witnessing a collapse o f smaller enterprises 
into the arms of the large corporations, the business environment was 
instead undergoing a proliferation of corporations in all categories based 
on size f20).
Although we find agreement among individuals that merger activity 
has accelerated during the post-World War II period, the question as to 
whether mergers have made small businesses an « endangered species » is 
quite another issue. Therefore, a survey of small business, its failure record, 
and some of the causes of failure are in order in order to shed additional 
light.
Sm all  Business in the A merican Economy
Small business is of considerable importance to our economic system. 
According to the National Federation of Independent Business some 10.2 
million small, non-farm businesses account for 43 per cent of our Gross 
National Product and employ 50 per cent of our labor force. Although 
less than 3 per cent of our small companies employ more than 100 persons; 
nevertheless, small business provides jobs for one-half of our labor force 
of 95 million.
(ia) Yet, in the case of Standard Oil Company of New Jersey v. United States, 221, 
U.S., 1, the Supreme Court held that the « rule o f reason» relative to market actions 
would apply, not bigness. In a 1920 case —  U.S. v. U.S. Steel Corporation, 251, U.S., 417 —  
the high court ruled that corporate size per se does not constitute restraint of trade. This 
decision was later affirmed by the Supreme Court in 1932 in United States v. Swift & Co., 
52 S. Ct., 460. However in a case now under appeal American Telegraph and Telephone 
was assessed treble damages of $1.8 billion in a case where MCI Communications alleged 
that A T& T maintained a long distance monopoly.
(ls ) H e a r in g s , S u b c o m m it t e e  on  A n t i t r u s t , op. cit., pp. 38-40 and 266-268. 
f20) Ibid., pp. 506-512. Another scholar, Dr. D. T. Armentano also questions the 
desirability of relying on measurements o f concentration as a means to determining degrees 
o f competition. See his The Myths of Antitrust (New Rochelle, Arlington House: 1972), 
pp. 42-49).
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Business Failure
Table 3 indicates the incidence of commercial and industrial business 
failures in the United States for selected years, from 1955 to 1978. During 
the 1955-60 period, the number of failures had risen quite steadily; 
however, after peaking in 1961, they generally declined over the following 
years. Significant is the steady downward trend in the failure rate during 
the 1970’s from 44 per 10,000 firms in 1970 to 24 in 1978; equally 
important is a 38.6 per cent decline in the number of failures between 
1970 and 1978, from 10,784 to 6,619. Moreover, the decline in total
T a b l e  3.
COMMERCIAL AND INDUSTRIAL BUSINESS FAILURES 
IN THE UNITED STATES, 1955-78







1978 6,619 2,656.006 24 $401,270
1977 7,919 3,095.317 28 390,782
1976 9,628 3,011.271 35 312,762
1975 11,432 4,380.170 43 383,150
1970 10,784 1,887.754 44 175,638
1965 13,514 1,321.666 53 97,800
1961 17,075 1,090.123 64 63,843
1960 15,445 938.630 57 60,772
1955 10,969 449.380 42 40,968
(a) Millions of dollars.
(b) Per 10,000 firms.
Source: Business Failure Record, prepared by Dun and Bradstreet (New York, 1979), p. 2.
failure liabilities from a high of $4,380,170 in 1975 to $2,656,006 in 1978 
is encouraging, considering the high inflationary rates experienced in the 
late 1970’s. The increase in the average liability per failure is in a large 
measure attributable to inflation which resulted in high operating costs.
Retail trade, wholesale trade, and commercial services are sectors 
redolent of small business. O f the 6,619 failures in 1978, 4,402 (67 per 
cent) occurred in those three sectors. In retail selling, the highest incidence 
of failure was in the automotive group (515 per 10,000) followed by 
apparel and accessories (398). In wholesaling, food and farm products led
the pack (127); in commercial services, business services headed the list 
(286) (21).
Casting additional light on small business failures is Table 4; failures 
are shown according to liability. Selected years, 1955-1978 are presented. 
Relative to the extent of liability, an upward shift for the period of 1975-78 
is clearly discernible when compared to 1955, 1960, and 1965.
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Table 4.
FAILURE DISTRIBU TION  ACCORDING TO  LIA B ILITY  SIZE
FOR SELECTED YEARS, 1955-1978 __________
Yeai
Under $25,000 $25,000- 100,000 $100,000- . million Over $1 million
No. Percent No. Percent No. Percent No. Percent
1978 1,080 15.2 2,708 40.9 2,593 39.2 314 4.7
1977 1,385 17.5 3,476 43.9 2,708 34.2 350 4.4
1976 1,872 19.5 4,304 44.7 3,029 31.4 423 4.4
1975 2,518 22.0 4,986 43.6 3,459 30.3 469 4.1
1970 3,627 33.7 4,392 40.9 2,450 22.8 279 2.6
1965 6,074 45.0 5,266 39.0 2,005 14.8 169 1.2
1960 8,572 55.5 5,078 32.9 1,703 11.0 92 0.6
1955 7,197 65.5 2,916 26.6 820 7.5 36 0.3
Source: Business Failure Record, prepared by Dun and Bradstreet (New York, 1979), p. 7.
The clearly discernible shift in recent years is accountable to several 
factors. As one might surmise, the progressive increase in operating costs 
during the past decade has inflated the liability side of ledgers. Moreover, 
marginal elimination has been a contributory cause, for as smaller firms fall 
to the wayside the margin tends to progressively rise to a higher rung.
Data disclosing the life span of discontinued businesses deserve exa­
mination. The majority of casualties occur among companies which have 
operated five years and less. O f the 6,619 failures in 1978, 53.2 per cent 
collapsed sometime during the first five years of operation; of these, 43.6 
per cent were in retailing. Over the next five years, 27.4 per cent withdrew, 
and only 19.4 per cent terminated beyond ten years.
The year 1977 was marked by 7,919 failures. Applying the same 
measuring stick regarding the element of time, the proportion of failures
pi) In this and the immediately preceding paragraph the author has drawn from The 
Business Failure Record (New York: The Dun and Bradstreet Corporation, 1979), pp. 5-6, 8-9.
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for each corresponding class were 53.1, 27.5, and 19.4 per cent, on the 
whole remarkably similar to those of 1978 (*). A  perusal of the 1970 
data reveals a similar proportion. Clearly, the evidence supports the thesis 
that the first five years of business are the most critical.
Causes of Failure
Generally, business failures among small firms are caused by (1) 
recessions, (2) internal deficiencies, and (3) external negative forces other 
than recession. This paper addresses itself only to the last two.
Internal Deficiencies
Evidence points to managerial incapacity, lack of business and mana­
gerial experience, incompetence, and unbalanced experience as common 
root causes of business failure. « Unbalanced experience »  refers to a lack 
of all-around managerial skills: finance, purchasing, production, and sales-  
skills normally considered vital to success in business l23). O f the 6,619 
discontinued firms in 1978, Dun & Bradstreet attributes 92.2 per cent of 
the failures to business inexperience and incompetence. Table 5 presents 
a break-down of the causes of failure among the principal sectors of business. 
A  perusal of the data suggests, qualitatively and quantitatively, that the 
small business firm must manage, by corrective and remedial action, to
Table 5.
CAUSES OF BUSINESS FAILURES, BY SECTOR, 1978 






Incompetence 92.1 87.0 93.9 92.7 93.9
Neglect 0.9 1.6 0.8 0.7 0.8
Fraud 0.3 0.6 0.8 0.4 1.1
Disaster 0.4 0.6 0.6 0.7 0.2
Unknown Causes 6.3 10.2 3.9 5.5 4.0
Total 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0
Source: The Business Failure Record (New York: Dun and Bradstreet, Inc. 1979), pp. 12-13
(» )  Ibid., pp. 10-11. 
(®) Ibid., pp. 12-13.
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overcome its internal deficiencies so as to better weather an adversity that 
may befall it. But because of its limited resources (human, financial, and 
material), the ability of a small business to — especially in infancy — 
strengthen itself strictly on its own is often limited. Some possible forms 
of external assistance will be treated below.
Adverse Externalities
To point the finger of failure only at small business would be a 
shallow view, nor is it correct to place all the blame at the doorstep 
of « big business » especially the conglomerates. As illustrated earlier, the 
noted economist Dr. Betty Bock has quite clearly expressed her reservations 
regarding concentration ratios and the effect of concentration on small 
companies (*).
Although the extent of harm inflicted by big business on small 
concerns appears to be exaggerated, we might readily concede that in 
some select areas of our economy big business has proved fatal — or at 
least harmful — to small enterprises. More correctly several external 
factors may adversely affect upon small companies; this article addresses 
itself to three: (1) the effects of big business in certain areas, (2) the 
devastatingly higher costs of doing business, and (3) the negative influence 
of some government policies and regulations.
discount Retailing and National Chains
Although the extent of damage inflicted is unmeasurable, much of 
the harm done to small concerns is caused by the large, national chains 
and discount houses. The post W orld War II popularity of the shopping 
mall allied to a society mobilized on wheels has brought dramatic changes 
in the selling technique of large retailers and in the buying habits of the 
American consumer. The competitive consequences o f the national super­
markets and chain drugstores on regional wholesalers of food products, 
«M om  and P op »  grocery stores, and community drugstores is evident.
(i4) Over the past decade several other respected scholars have questioned the soundness 
of the market concentration doctrine. Among them are Robert H. B o r k , The Antitrust 
Paradox: A  Policy at War With Itself, (New York: Basic Books, 1978); Yale B r o z e n , 
« Concentration and Profits: Does Concentration Matter », Antitrust Bulletin, Summer, 1974; 
Wesley L i e b e l e r , «  Market Power and Competitive Superiority in Concentrated Industries » ,  
UCLA Law Review, August, 1978; John S. M c G r e e , In Defense of Industrial Concentration, 
(New York: Praeger Publishers, 1971); and J .  G . W e s t o n , « Pricing Behavior of Large 
Firm s», Western Economic Journal, March, 1972. Also, the work of D. T. A r m e n t a n o , The 
Myths of Antitrust, was cited earlier.
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As an example, by 1978, the ten leading grocery chains in America 
grossed $4.91 billion l25).
Second, supermarkets over recent years, have been expanding their 
spheres of merchandising into areas traditionally occupied by small entre­
preneurs. The food and non-food areas into which national supermarkets 
have expanded include bakeries, delicatessens, restaurants, wine cellars, 
flower and garden merchandising, and optical services. A similar parallel 
may be drawn with home entertainment electronics gear, hardward, fur­
niture, paint, and major appliances. Independent retailers find it difficult 
to competitively match the large national outlets, not only relative to 
prices but also credit terms. In addition, because they appear to be in step 
with the fast tempo of American life the national fast food-outlets have 
a telling effect on the small sandwich shops and restaurants which once 
dotted every community.
Rising Costs of Operation
Double digit inflation has caused not only a serious drain on the 
limited resources of small business, but when accompanied by a downturn 
in the economy, the added strain can prove fatal. A number of inflation 
related factors have squeezed small business profits. First, loans have been 
difficult to acquire and extremely costly, due to the inordinately high 
prime interest rates generally prevailing throughout over the last few 
years. Tight money and high interest rates have not only made it difficult 
for small businesses to maintain and expand inventories but also discouraged 
consumer buying.
Second, the sharp increases in energy costs over recent years have 
strained the financial resources of small companies. As an example, the 
service-oriented firms which rely on vehicles to conduct business find the 
cost of fueling and maintaining their vehicles exceptionally burdensome. 
Moreover, the ever-rising rates for electric and natural gas service results 
in higher cooling, heating, and lighting costs of floor space.
Third, increasing labor costs have made it difficult for small concerns 
to maintain a satisfactory spread between total revenue and total cost. 
Fourth, with every lease renewal, firms are confronted with higher rental 
costs, especially in those instances where prime location is vital for 
survival.
(25) gee Standard, and Poor’s Industry Surveys, Volume 2 (New York: Standard and 
Poor Corporation 1980), p. R179.
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Small Business and Government Policy
Interaction between government at all levels and business transpires 
in several ways. Government’s role is basically tri-dimensional; govern­
ment assists, regulates, and taxes. The impact of the government’s regu­
latory and taxing powers on small business will be considered first; 
government’s role as a benefactor to small business will be dealt with later.
At state and federal levels, innumerable regulatory laws have been 
enacted during the past three decades. Although large corporations are 
usually equipped with and staffed to cope with a profusion of regulations, 
many small firms are not. Consequently, small businessmen voice objec­
tion — often vociferously — to the filling out of numerous forms and 
complying with a variety of regulations. They generally allege that: (1) 
certain government agencies and commissions obligate firms to comply 
with regulations which, at best, apply to them only in a tangential manner,
(2) by requiring firms to observe certain regulations the costs incurred 
by society will exceed any marginal benefits derived by society-at-large,
(3) small companies lack the legal expertise and administrative time to 
complete government-required paperwork, (4) the data gathered by go­
vernment is rarely put to worthwhile use, (5) the information requested 
on various forms is often redundant, and (6) the costs incurred to comply 
with regulations only add to their financial burdens.
The minimum wage law is often a target of criticism, for despite its 
benefits, there are unemployment costs attached to the enforcement of 
the act. Teenagers are especially affected, for ordinarily small firms (espe­
cially in wholesaling and retailing) have relied on teenagers as a supply 
o f part-time labor. Therefore, it is often argued that the law eliminates 
job opportunities for teenagers as well as work against small concerns ( ).
Businesses perform a dual function in meeting their primary tax 
responsibilities, for they serve as tax agents for and as taxpayers to the 
government. The principal tax-withholding duties of a small business are 
in the areas of income, sales, and social security taxes. Granted, this in­
voluntary function as a tax agent for the government does impose another 
cost burden upon a firm; yet, keeping the public interest in mind, it is 
difficult to conceive how the collection of certain kinds of taxes could 
be as effectively accomplished otherwise.
Generally, small firms pay five kinds of major taxes; federal excise, 
social security, and income; local (mainly real and personal); and unem- 26
(26) por an interesting discourse on this subject, see Yale Brozen, «T h e  Effects of 
Statutory Wage Increases on Teenage Employment », The journal of Law and Economics, 
Volume 12, April, 1969.
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ployment. In all, these taxes can severely burden small companies l27). In 
the past, small firms were confronted with a dilemma should they choose 
to incorporate in order to gain the advantage of limited liability. The act 
of incorporation often resulted in a higher income tax liability for many 
small firms, especially in the form of double taxation. Fortunately, in 
recent years, the inequity has been considerably reduced for many small 
incorporated operations by the enactment of Sub-Chapter S of the internal 
revenue code.
Regardless of its legal organizational structure, the social security and 
unemployment taxes can be debilitating to small employing units. The 
social security tax schedule in 1981 required an employer to match the 
employee’s 6.65 per cent contribution on his yearly earnings, up to a 
maximum. A projected schedule calls for progressive increase which are to 
level at 6.70 per cent in 1983. Self-employed individuals, presently 
paying 8.1 per cent, can expect a rate of 8.5 per cent by 1986 l28).
A  firm hiring at least one worker for some portion of a day within 
each of 20 or more calendar weeks (consecutive or non-consecutive) during 
a current or immediately preceding year is defined as an « employing unit », 
subject to paying unemployment taxes. The entire burden of the unem­
ployment tax is borne by the employer. The current federal rate is 3.4 
per cent on the first $6,000 of earnings, but this may vary depending on 
the unit’s employment record. Unemployment taxes are also levied on the 
state level, and these not only differ from state to state but they too 
consider the firm’s employment experience 0*). Productive units spe­
cializing in services especially find the unemployment tax a distressing 
drain on their cash reserves.
T h e  S h i e l d in g  o f  Sm a l l  B u s i n e s s
With some exceptions, there appears no overwhelming evidence 
supporting the claim that conglomerates constitute a mortal danger to small
(27) jh e  net effect of federal excise plus real and personal taxes imposed upon a small 
firm is dependent upon the extent that the firm can shift those taxes forward. However, 
shifting all or any part of the taxes forward usually results in a reduction of the quantity 
of good and services demanded by the buyers.
(28) xhe maximum taxable earnings change as do the rates; in 1967, the tax rate 
was 4.4 per cent to a maximum of $6,600 for the employees and 6.4 per cent for the 
self-employed. The present (1980) maximum taxable base is $25,900; this is expected to 
approximate $30,000 in 1986.
(®) The rate of one large state, as example, varies from .4 per cent to 5.3 per cent. 
State rates are creditable toward the federal rates.
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enterprises. Perhaps in the recent past, we have acquiesced to a kind of 
conventional wisdom. Therefore, the contention that S. 600, The Small 
and Independent Business Protection Act of 1979, will provide a protec­
tive shield for small companies might well be controvertible, if that is 
indeed a principal goal of the act. If, on the other hand as a matter of 
public interest, S. 600’s main purpose is to buttress our existing antitrust 
laws to brake the movement toward aggregate concentrations and to 
reduce the threat or known abuses by big business, then that is another 
matter.
This author suggests that the internal and external constraints outlined 
earlier are factors which, in large measure, contribute to the collapse of 
small companies. But if small business is to be aided and protected, it 
ought to demonstrate that small business is worthy o f such privilege.
Some Negative and Positive Aspects of Small Business
Although not all small firms share the same weaknesses, a number 
o f their common frailties were stressed earlier in this paper. To those, the 
inability to recruit, train, and retain personnel; inadequate financial re­
sources; and an inability to innovate for lack of research and development 
facilities can be added. In no small way because of the aforementioned 
deficiencies, a case can be made that small businesses are misallocators of 
scarce resources, and a process of natural attrition ought to be tolerated — 
notwithstanding its consequences. Such valid criticisms should not be 
easily dismissed.
However, the laundry list of faults and vulnerabilities attributed to 
small business are neither genetic to the beast nor are they indelible 
traits. On the contrary, in a large measure, they are avoidable, or at least 
emendatory, through self-help measures and other forms of assistance. 
Expressed and implied, some of the positive aspects of small business 
have appeared in this paper, albeit within a different context. To those, 
we might add: First, historically, many of our present-day large, techno­
logically sophisticated industries were spurred to those meteoric heights 
by pioneer-spirited individuals, who, though short in material and financial 
resources, were long in courage, determination, dedication, and enthusiasm.
Second, not infrequently the product or service of a small concern 
is differentiated by a personal interaction with clientele and a level of 
craft or professional skill not ordinarily available elsewhere. Third, although 
small business is an avenue of economic mobility for all people, it may 
particularly result in the economic advancement of our minorities and 
other disadvantaged groups.
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Fourth, with sundry galaxies of interdependence strewn through the 
American business universe, small companies fulfil vital functional roles; 
the demand function, the distribution function, and the supply function. 
Fifth, as growth and development take place within our economic system, 
this long-run evolutionary process is characterized by a shift in the relative 
importance of the various sectors of the economy; from primary to 
secondary to tertiary activities. Our system has rapidly become steeped 
in service industries, and it is in the service industries that small companies 
flourish. Last, large industrial corporations repeatedly turn to small 
companies possessing narrow technical skills, expertise, and time to tackle 
the difficult functional problems often associated with special component 
parts.
Although the foregoing lists of pluses and minuses are not all-inclu­
sive, on the whole the minuses of small business appear to be outweighed 
by the pluses. Prior to considering the kinds of external assistance which 
might be provided to small business, it is probably desirable to view 
some things entrepreneurs ought to do for themselves.
Self-Help Measures
Regardless of size, good management is vital to the operation of a 
firm, for the level of managerial competency spells the difference between 
failure and success. According to Dun and Bradstreet, the lack of balanced 
managerial experience caused approximately 35 per cent of the business 
failures in 1977 and 1978 respectively.
The managerial problem of small enterprises is two-dimensional, re­
lative to the proprietor himself and the managerial talent available to his 
enterprise for hire. In both respects, the small business operator must 
correct deficiencies and shore up weaknesses. Unless he expects to hire 
a general manager, the individual contemplating going into business should 
possess certain basic skills, such as in advertising, accounting, finance, 
production, purchasing, and sales. Customarily, the small firm, for lack of 
financial resources, cannot hire or contract individuals with expertise in 
all these areas; however, if it can do so, it should farm out some tasks 
such as accounting services. Because the prospective businessman will have 
to spread himself thinly within his enterprise, he ought to take advantage of 
the educational opportunities open to him; adult education courses, 
offerings o f community colleges, and correspondence work available 
through extension divisions of universities.
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The problems of acquiring paid-management are basically the same 
as those of the large firm: ( 1) recruitment, (2) training, and (3) retention. 
Few small organizations are able to match the recruiting efforts of the 
large corporations; therefore, they might do well to direct recruiting 
efforts toward local residents who hold the Associates Arts degree and 
high school graduates who demonstrate real potential for on-the-job
training. '
Retention is generally a chronic problem with small firms, for the 
risk of losing key personnel to larger competitors is ever-present often 
after a substantial investment in time, effort, and money. To mitigate 
the risk of attrition, the firm must guard against over-burdening managerial 
staff members with too many duties which tend to be diverse in kind. 
Second, members of a cadre attach professional and psychic value to being 
delegated the responsibility to make decisions and given sufficient authority 
for effective execution. Third, psychic rewards must be reasonably sup­
plemented with material rewards. The small firm can best accomplish this 
by formulating an equitable profit-sharing plan for its managerial staff.
External Assistance
If not wholly in practice at least in theory, most Americans relent­
lessly support the incentive system. Thus, while on the one hand, we act 
to ensure the collective welfare, on the other hand we applaud those 
things and acts normally associated with individualism, and the promotion 
of self-interests. As a people, we admire that which is big and powerful; 
yet we distrust «b ig  business » - a  typical example of our ambivalence. 
Since 1945, this kind of equivocality coupled to our preoccupation with 
macroeconomic policy may have very well resulted in our neglecting the 
small business sector of our economy. However, there are some signs in 
recent years that we have become more conscious of the important eco­
nomic role played by small enterprises and the desirability of fostering 
small business.
With the passage of the Small Business Act in 1953, the federal 
government created the Small Business Administration (SBA) with the 
aim of making long-term loans more easily available to small firms ( ). 30
(30) The Law provides (1) direct loans up to $100,000 with 10 years maturity periods 
and (2) the guarantee of loans by private financial intermediaries to a maximum of $50,000. 
For the construction industry, the maturity period may extend to 15 years. Participatory 
loans are guaranteed up to 90 per cent, disaster-relief loans are available and Economic 
Opportunity Loans for minorities are extended. In addition, SBA assists small firms in 
getting a share of government contracts.
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Other government assistance agencies are the Small Business Investment 
Companies (SBIC’s) established by the Small Business Investment Com­
pany Act of 1968. As an aid to small firms, the SBA provides and 
distributes numerous informational pieces.
Nevertheless, it can be argued that government can do more to 
assist small business. Certain revisions in public policy would immensely 
assist small companies without seriously disrupting the collective welfare. 
In general, the suggestions which follow apply to small concerns established 
for less than five years, the period crucial to survival.
Without question, a share of the paperwork imposed on companies 
is essential, such as quarterly tax reports. However, the easing up of 
many other information gathering and/or reporting forms could be helpful. 
Whenever possible, forms ought to be eliminated, others simplified, and 
still others originating from two or more agencies but seeking similar or 
identical information ought to be consolidated into one form. Duplicates 
could then be distributed to the various information gathering services.
Revisions in certain tax policies can afford direct and effective respite 
to small enterprises. Relative to Social Security contributions, newly 
established firms employing say ten or less persons and whose sales 
volume does not exceed $3 million yearly could be placed on a progressive 
tax rate, starting at zero the first year and then rising incrementally each 
year thereafter until the sixth year when full liability would be assumed (31). 
Such small concerns would be similarly exempted from paying the unem­
ployment tax the first year, encumbering a progressively higher tax 
obligation in each subsequent year until the sixth year when full liability 
would be assumed. However, in both instances, employees would not be 
deprived of benefits, should the need arise.
The minimum wage law could provide an additional, lower tier 
applicable to young part-time workers employed by newly-established small 
retail and wholesale establishments. This could prove helpful to both the 
employer and young people seeking employment opportunities. Finally, 
relief in the form of federal income taxes would undoubtedly be welcomed 
by new, small struggling firms. Single proprietorships, partnerships, and 
corporations under the umbrella o f Sub-Chapter S might be granted a 
special tax status during the first five years of operation. A  basic exemption 
plus a proportional-progressive income tax schedule could apply to new 
firms falling within any of the aforementioned classes. In any of the three
(31) Transfers of ownership, alterations in firm names, changes in location, product 
name change and diversification, etc. would not qualify a firm as a new business; therefore, 
the firm would not be entitled to special consideration.
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cases, a single exemption of say $5,000 would be allowed on taxable 
income.
At this juncture one thing ought to be clarified. The criteria to identify 
small companies eligible for exemption, i.e., firms of ten or less persons 
and not exceeding a sales volume of $3 million, are proposed as mere 
possibilities; only after careful study by government tax experts and 
economists could appropriate guidelines be formulated.
C o n c l u s i o n
During the seven years spanning 1955 and 1961, the number of 
business failures rose steadily and sharply, but thereafter they generally 
declined in number, from 17,075 in 1961 to 6,619 in 1978. However, 
for some time now small businesses appear again to be struggling to survive. 
Throughout the years, the major proportion of failures have been in 
retailing, wholesaling, and commercial services.
Owners and managers of small firms must first look to themselves 
when identifying the causes of their failure. Unbalanced experience, ina­
dequate resources (human, financial, and material), and business inexperi­
ence are some of the major internal weaknesses of many small companies. 
But exogenous forces also adversely affect small enterprises. In certain 
areas of retailing, the large chain discount houses, supermarkets, and mail­
order companies have had a languishing effect on various strata of small 
enterprises. Moreover, in some cases, as exemplified by the electronics 
industry, small concerns have been driven out of business or have volun­
tarily withdrawn in favor of other pursuits.
Certain public policy designed to make our economic system work 
better and to promote the general welfare of our citizenry has uninten­
tionally placed a heavy burden on small firms. Employer social security 
contributions, unemployment compensation contributions, and federal 
income taxes are probably the most onerous. To these, the minimum wage 
law might possibly be added. The author has suggested the liberalization 
of government tax policies applicable to small companies, particularly 
during their first five years of operation when the greatest number of 
fatalities occur. Also, a reduction in the volume of costly paperwork 
would probably be helpful. Some may dispute such «  special consideration » 
on the basis that it runs counter to the basic principles of the free enter­
prise system.
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Also the following thoughts are germane to the subject: ( 1) although 
some of the relief measures suggested in this paper do not provide direct 
subsidies to assist small businesses in their formative years; nevertheless, 
much needed revenues would be lost by government which could result in 
shifting the tax burden on other segments of our economic society, in 
effect constituting an invisible subsidy, (2) society should not be expected 
to go beyond the aid made available by the SBA, SBIC, and MESBIC; 
anything beyond that is unnecessary — even extravagant, and (3) the 
aspiring entrepreneur should be fully cognizant o f the fact that free enter­
prise is both an accommodating servant and cruel master — the penalties 
and rewards of risk-taking come with the territory.
But in the final analysis we are moved to raise some fundamental 
questions. Are small businesses worth having, i.e., do the marginal benefits 
derived from them by our economic society outweigh the marginal costs 
to society? Is the safekeeping of small, independent entrepreneurs in 
keeping with our democratic ideals? If they indeed contribute to the 
economic and political society in a very positive way, then they are worth 
having, and we ought to create an entrepreneurial climate in their formative 
years which gives them a chance to become self-sustaining enterprises. 
Whatever be the reader’s position on the matter, the author hopes that 
this article serves as a stimulus to additional study on and reflection of 
the subject.
LA SOPRAVVIVENZA DELLA PICCOLA IMPRESA
Dal 1955 al 1961 negli Stati Uniti i fallimenti delle piccole imprese 
crebbero costantemente e drasticamente. Da allora sono però andati general­
mente diminuendo di numero, dai 17.075 del 1961 ai 6.619 del 1978. Tuttavia 
da qualche tempo la piccola impresa lotta ancora per sopravvivere. Il maggior 
numero di fallimenti si è avuto nella vendita al dettaglio, all’ingrosso e nei 
servizi commerciali.
Proprietari e dirigenti delle piccole imprese devono in primo luogo guar­
dare a se stessi per individuare la causa di questi fallimenti. Esperienza inappro­
priata, risorse inadeguate (umane, finanziarie e materiali) e inesperienza com­
merciale sono tra le principali debolezze interne di molte piccole imprese. 
Ma anche forze esogene toccano in modo avverso le piccole imprese. In certe 
aree del dettaglio le grandi catene delle case di sconto, i supermercati e le 
vendite per corrispondenza hanno avuto l’effetto di indebolire vari strati di 
piccole imprese. In alcuni casi, inoltre, come nell’industria elettronica, le
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piccole imprese sono state eliminate dal mercato o si sono ritirate volontaria­
mente per dedicarsi ad altre attività.
Una certa politica pubblica intesa a far funzionare meglio il sistema eco­
nomico e a promuovere il benessere generale ha posto inintenzionalmente 
gravi oneri a carico delle piccole imprese. I contributi dei datori per la sicurezza 
sociale, l ’indennità di disoccupazione e le imposte federali sono probabilmente 
tra gli oneri più gravi. A questi si può forse aggiungere la legge che fissa il 
salario minimo. L’autore suggerisce la liberalizzazione delle politiche fiscali 
governative applicabili alle piccole imprese, particolarmente durante i primi 
cinque esercizi, quando si verifica il maggior numero di cessazioni. Sarebbe 
inoltre per una riduzione del costoso lavoro documentale. Naturalmente qual­
cuno potrebbe obiettare che questa « speciale considerazione » è contraria ai 
principi del sistema di libera impresa.
Sebbene alcune misure di intervento suggerite nell’articolo non contem­
plino sussidi diretti per assistere le piccole imprese nei loro anni formativi, 
tuttavia molte delle necessarie entrate sarebbero perdute dal governo che ad­
dossasse gli oneri fiscali ad altri segmenti sociali, e costituirebbe di fatto un 
sussidio invisibile (indiretto). La società non dovrebbe fare più di quanto non 
faccia già con la SBA (Small Business Administration), le SBIC (Small Business 
Investment Companies) e il MESBIC (Minority Enterprise Small Business 
Investment Company Act); tutto ciò che andasse al di là sarebbe ridondante 
e persino stravagante. L ’aspirante imprenditore dovrebbe avere piena coscienza 
del fatto che la libera impresa è insieme servo docile e padrone crudele, e che 
penalizzazioni e rischi fanno parte dell’attività svolta a fine di profitto.
Nell’analisi finale l ’articolo solleva però alcune fondamentali questioni. 
Val la pena avere piccole imprese, se i benefici marginali che ne derivano 
alla società economica superano i costi marginali sostenuti a loro vantaggio 
dalla medesima? La protezione di piccoli imprenditori indipendenti è in linea 
con gli ideali democratici? Se essi contribuiscono alla società economica e 
politica in modo veramente positivo, allora meritano attenzione, e si dovrebbe 
creare un clima imprenditoriale negli anni formativi che dia loro la possibilità 
di diventare imprese autosufficienti.
Nell’economia americana complessivamente le piccole imprese hanno un 
ruolo considerevole, contando esse per il 43 per cento del Prodotto Nazionale 
Lordo e per circa il 50 per cento dell’occupazione.
A  G R O W T H  M O D E L  O F T H E  REAL SECTOR 
O F IT A L Y  D U R IN G  T H E  1970s
by
F a b i o  A. M a n z e t t i ( * )
Abstract
The purpose of this paper is to analyze the structure of the real sector 
of the Italian economy in the 1970s. On the one hand, the accumulation 
process which underlies the implementation of long-to-medium run invest­
ment has been progressively slowed down by a number of economic as 
well as institutional bottlenecks. On the other, the growth rate of labor 
productivity has declined sharply in the second half of the decade 
displaying figures much closer to those of the late 1960s than to the ones 
the system had been familiar with in the first half of the 1970s. On top 
of that, the formidable performance shown by exports have cast new light 
on the validity of export-led growth thereby disentangling the short-run 
latitude of the Italian economy. Also, virtually no price adjustment could 
be elicited by the model in agreement with the common wisdom that with 
declining demand entrepreneurs have preferred to reduce the level of 
output and I  or to adjust inventories. Finally, some within-the-sample simu­
lations have been performed to check the validity of the model for 
forecasting purposes. Yet, given the economy has not been in equilibrium, 
forecasting is no easy commitment, as usual.
I. Introduction
The growth process followed by the Italian economy during the 1970s 
differs greatly from that of the preceding decade in many respects.
(*) When this paper was submitted, the Author was researcher at the Research Depart­
ment of the General Confederation of Italian Industries. However, the views expressed in 
this paper may not coincide with those of the Confederation.
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The accumulation process underlying the implementation of long-to- 
medium run investment plans has been progressively slowed down by a 
number of economic as well as institutional bottlenecks and particularly 
so after 1973. The depreciation rate has also changed its structure, at 
least partly. If institutional factors have been militating in favor of 
a constant depreciation rate, the high inflation as well as the dynamics of 
the expected changes in the relative price of raw materials have certainly 
speeded up the obsolescence of technical equipment ultimately resulting 
into a depreciation process at a variable tate — and a highly rapid one. 
Whether or not this fact is substantiated by figures is of secondary im­
portance, largely because these latter have a well-known poor quality 
thereby failing to reflect the new situation.
In this context, the threefold classification of investment suggested by 
de Leeuw [ 6 ] seems very appropriate. Incidentally, he argues that gross 
investments are composed of (a) replacement investment, (b) adjustment 
investment — i.e. to bring capacity into its optimal relationship with current 
output — and (c) expectational investment — i.e. projects needed to take 
account of expected (long-term) changes in output — .
Although the model will not be specified exactly in these terms, this 
classification is worth being recalled because the expectational investments 
have been lacking and generally very unevenly distributed among sectors 
in this decade in Italy, while only a few adjustment investment projects 
have been carried out.
This fact is of course a very crucial one because it disentangles the 
underlying well-known risk aversion Italian entrepreneurs have shown in 
implementing structural investment plans, largely because of a number of 
non-economic factors.
Furthermore, the productivity of labor has grown at a rate which has 
been systematically below the one recorded during the 60s, and yet the 
formidable dynamic performance provided by exports have cast new light 
on the validity of export-led growth. This latter, it may be noted inci­
dentally, is of crucial importance because it improves the balance of payment 
situation and lifts a constraint on the acquisition of additional production 
factors. Also, an increase in export demand may induce an increase in the 
average product of labor by virtue of the so-called Verdoorn effect.
The present model attempts to portray the real sector of the Italian 
economy during the 1970s, taking account precisely of all these factors 
and addressing the issue of economic growth as objective to be reached 
by means of investment and productivity. Thus, these latter are the two 
control variables and are left exogenous. This approach may be in contrast
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with the substantial body of empirical evidence stating that output changes 
are a determinant of investment spending. Yet, the decision is motivated 
by the above-recalled absence of « expectational »  investments and the 
need to analyze the sensitivity of economic development precisely to invest­
ment behavior and productivity growth, no matter by what policy they 
may be stimulated. This objective, it may be noted incidentally, reflects 
also the urge to systematize and quantify the main implications of the 
current Italian debate on which one o f the two variables should be utilize 
to sustain GDP growth. Specifically, two concepts of labor productivity 
are suggested, one related to its structural components, i.e. to the idea 
entrepreneurs have about the medium-to-long run productivity allowed 
by the economic system, the other related to the average product of labor 
observed at each point in time. This latter is the exogenous one.
Despite its limits, this reduced-scale model turns out to disentangle 
a number of interesting issues related to the analysis of the structure of 
the Italian real sector. Thus, during the 1970s, the values of the income 
multipliers triggered off by investment and productivity turn out not to 
be significantly different from zero. Also, and as could be expected, the 
system has remained away from the equilibrium trajectory of domestic 
prices —  the adjustment occurring not in terms of prices but in terms of
q More in detail, significant multiplying effects have been found only 
on structural labor productivity, prices and (in the short run) unemploy­
ment, originated by increases in (gross) investments.
That is to say, the analysis explains the facts occurred in this decade, 
namely that investments and productivity have grown too little to start 
any solid growth process.
Finally the model has been simulated statically and dynamically, 
disentangling its adequacy to forecast some of the endogenous variables 
notwithstanding the greater emphasis placed on the model’s ability to 
perform structural analysis rather than allow some forecasting activity. 
Also, and to conclude, the simulation runs have pointed out the model s 
limitation in the accuracy of forecasting prices when there is infinitely 
slow adjustment in the price mechanism, i.e. in complete disequilibrium.
II. The Model
The model presented below is inspired by the family of export-led 
growth models which finds in Lamfalussy [9 ]  and Beckerman [2 ]  its 
predecessors.
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The growth process started by export demand is an important com­
ponent of many countries’ growth experience and notably so for Italy. O f 
course, this is not to understate the role of domestic demand on growth, 
which should play an equally crucial part. However, the focus on export 
demand in building this reduced-scale model is necessary to describe the 
path actually followed by the Italian growth process during the 1970s 
and by the dynamics the relevant economic variables have displayed 
during this decade.
Thus the argument runs in the familiar way, namely with an increase 
in export demand affecting positively total factor productivity —  and 
particularly labor productivity. In turn, this latter is likely to contribute 
to a lower increase in wages thereby reducing the speed at which domestic 
prices raise and ultimately resolving into an increase in the international 
competitiveness of domestic products which leads finally to an additional 
increase in export demand.
A first formalization of this line of reasoning leads to
X  =  X ( P d , P / , Z  . ..) (La)
Q l ~  Q l (X , ------- . . ) (Lb)
W -  W(Ql, ------ . . ) (Lc)
Pd =  P(W,Ql , . . . . ) (l.d)
where
X  =  the quantity of exports 
Pd =  the domestic price level 
P, =  the foreign price level
Z =  the level of income in the rest of the world 
Ql =  the productivity of labor 
W  =  the level of money wages.
However, while eqs. (l.a) to (l.d) represent the core in the virtuous circle 
of export-led growth, system (1) is obviously not enough to portray the main 
lines followed by the real sector in Italy during the 1970s.
Let us thereby integrate and redefine system (1), expressing the functional 
forms in a multiplicative way and taking their discrete-time linear approxima­
tions. In other words, we follow the most common approach (see also [7 ] 
[ 9] [ 10])  and take lower-case letters to represent growth rates.
x =r. a0+ bo(pi —Pi) +  CoZ ba < 0; Co >  0 (1)
/ =  «1 +  hi y + Ci k +  ¿i (/ — l-i) bi > 0 ;  ci >  0, di >  0 (2)
w — d2 T  bi l 4- Cz t T* XiCLi uvit-i 0 <  b3 < 1,0* <  0 for all
(3)i =  0 , 1 , . . . ,  n
C2 <  0
578 FABXO A. MANZETTI
* —
pd =  W — l (4)*
pi =  p.pi-! +  (1—p)pd 0 ^  p ^  1 (5)
i ~  S\ k s3dcp 5i >  0; j2 >  o (6)
dep =  a3 +  b^r +  c3 (pd~~pd-i) b3 >  0; c3 >  0 (7)
y — -|- ,0av 0i >  0; 02 >  0 (8)
v =  at +  fa (pi — pi) +  C\tn bi <  0; Ci <  0 (9)
un — a3 +  b3y +  c5k 4- d$l ¿5 < 0; c5 <  0; </. <  0 (10)





x  =  growth rate of export volumes
pd =  growth rate of domestic prices
p, =  growth rate of foreign prices in lira
Z =  growth rate of income in the rest of the world
7 =  growth rate of the « structural » productivity of labor
/ =  growth rate of the observed average product of labor
tn =  growth rate of import volumes
un =  growth rate of the unemployment rate
y =  growth rate of GDP
k =  growth rate of net investment
w =  growth rate of money wage rate per unit of labor (manhours)
i =  growth rate of gross investment
u =  growth rate of depreciation rate
r =  growth rate of the expected relative price of raw materials
v =  growth rate of the share of domestic demand satisfied by do­
mestically produced goods
/„ =  growth rate of foreign prices in national currencies 
e =  growth rate of the exchange rate
-c =  growth rate of the cost of living index,
the coefficients being now elasticities.
Specifically, eq. (1) states that the rate of growth of exports is a 
function of the price differential, i.e. of the difference in the growth 
rates of domestic versus foreign prices, as well as a function of the 
speed at which the (rest o f the) world income changes. Hence b0 is the 
price elasticity o f exports and Co is the income elasticity of exports.
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Equation (2) formalizes a number of important issues. Firstly, it is 
assumed that there are two concepts of labor productivity, one « struc­
tural » pertaining to the medium-to-long run, the other « punctual» related 
to the short run. When business men are asked the question of how is 
labor productivity doing, they probably answer having in mind the former, 
which incidentally abstracts from the short-run oscillations due to the 
fluctuations in the numerator of the labor productivity expression. Secondly, 
it is hypothesized that under circumstances related to the capacity 
utilization level as well as to the state of technical progress, the Verdoorn 
effect [1 2 ] may exert its influence. In this context, the Verdoorn coefficient 
is bi, namely the output elasticity of structural labor productivity. Thirdly, 
the structural labor productivity is assumed to be positively affected by net 
investments, the magnitude of this effect being represented by its capital 
elasticity, ci. Finally it is obvious that the necessary contribution to
determine l is given by the actually observed average product of labor 
at each point in time. This latter variable enters the equation in the form 
of the velocity at which the average product of labor changes through time.
In other words, the question addressed by eq. (2) is not that of 
defining the expected rate of change of labor productivity, rather to 
determine the productivity inherent to the structure of the economic system.
Equation (3) identifies another crucial ring of the chain and is closely 
related to equation (4). By virtue of the former, the magnitude of the 
structural productivity growth rate is assumed to be accounted for by 
trade unions to bargain on wage improvements and, as long as not all 
productivity gains are transferred on money wage increases (i.e. if ^  1) 
the circularity of the export-led growth will survive.
Incidentally, this latter will survive even if ¿2^1  since wages may 
be kept low  by the general labor market conditions as expressed by the 
changes in the unemployment rate.
The assumption underlying eq. (3) is that, if unemployment increases, 
trade unions will reduce their effort in obtaining higher wages. Also 
the unemployment rate enters the equation in a distributed lag form and 
given the periodicity of wage bargaining its expected distribution has 
a «-shaped negative-valued pattern.
However, two issues are worth emphasizing. Firstly, h  can take on 
negative values as well, specifically when both output and employment 
increase —  with the former increasing at a higher rate such that / increases 
too. In this case, if nominal wages rise proportionately less than employ­
ment ¿2 will take on negative values.
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Also the structural labor productivity can decline and yet the money 
wage rate can rise, something which has recently been observed for 
example in countries like Sweden.
Secondly, the hypothesis that changes in wages are largely independent 
of the state of the labor market may not prove too unrealistic in the 
context of the Italian experience during the 1970s, by virtue of the 
greater emphasis placed by trade unions on the nominal wage rate rather 
than the reduction of the unemployment rate. In other words, the action 
of trade unions has been directed to improve the conditions of the already 
employed people rather than to widen the class of employees, i.e. to 
reduce the unemployment rate.
Incidentally, this latter remark can equally be utilized to emphasize 
the loose relationship that may be observed between l and w during the 
1970s.
Finally, the virtuous circle may be interrupted by the growth rate of 
the cost o f living index (t) —  a factor which enters the composition of 
wages institutionally and must therefore be taken into account.
Equations (4) and (5) take care of the domestic price mechanism 
hypothesizing the existence of an adjustment process between the equi­
librium and actual growth rates of domestic prices. Specifically, rewriting 
eq. (4) in view o f eq. (3),
pd =  4" C2T 4” Si cti unt—i (4 )
at ¿>2= 1, i.e. when all productivity gains are transformed into nominal 
wage gains.
On the other hand, actual domestic prices may take some time to 
adjust —  if they ever do —  to the equilibrium path, the speed of 
adjustment being expressed by the magnitude of p : p 0 will correspond 
to instantaneous adjustment, which is the same as saying that the model 
is an equilibrium one; and p =  1 can be taken to indicate infinitely slow 
adjustment. This mechanism, often referred to as PAMEQ specification!1) 
has the nice property of introducing some flexibility in the model as 
well as rendering equilibrium a testable proposition.
Finally, and by virtue of eqs. (4) and (5) it may be worth remarking 
that the law of one (international) price in the long run is not applicable 
here. This point is very important because, it implies
i.e.
pd ^  Pf 
* * 
pd =  5 +  pt
(i) Pameq means partial adjustment to an imputed moving equilibrium, see Bowden [4].
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where 8 may represent the existence of barriers to international trade 
which prevent from clearing price differences and/or delays of various 
natures (2).
Equations (6) and (7) try to explain an important aspect of the 
accumulation process, namely the one related to the depreciation rate. 
Specifically, eq. (6) assumes that the growth rate of gross investment 
depends on the growth rate of net investment and depreciation. Hence 
the sum of the two coefficients should equal unity as a sort of «by-identity».
Eq. (7), on the other hand, attempts at portraying the dynamics 
shown by the depreciation phenomenon during the 1970s relating this 
latter to the expected rate of growth of raw material prices and the 
speed of domestic price changes —  i.e. to the inflation rate. This for­
mulation amounts to assuming that both these factors speed up the 
economic obsolescence, of the production equipment, the former doing it 
directly by reducing the profitability of energy-intensive machinery, the 
latter in a number of ways, namely implying the deduction from past 
income (i.e. income of the year in which the equipment was purchased) 
of depreciation shares computed at current prices. Also inflation constrains 
the growth rate of net investment in virtue of the increase in the user 
cost of capital induced by a higher inflation rate.
Equation (8) has very much the nature of eq. (6) in that it states the 
rate of growth of GDP is a function of the growth rate of exports and 
of the share of domestic demand that domestic producers manage to supply.
This latter, in turn —  see eq. (9) —  is again a function of the price 
differential met in eq. (1) as well as of the growth rate of imports. 
Obviously, an increase of v starts a growth process similar to the one 
started by x  although the ultimate implications in terms of balance of 
payments and monetary policy are likely to be different for a country 
with few raw materials like Italy.
Equation (10) relates the changes in the rate of unemployment 
(negatively) to the growth rate of the economy, to the growth rate of net 
investment and (positively) to the growth rate of structural productivity.
The rationale is as follows: when the economy grows or if new 
investments are made (the two things have not identical implications for 
the different consequences of the two types of net investments evoked 
earlier) unemployment is likely to decline. On the contrary, if labor 
productivity increases this may mean that the growth of output has been
(2) 5 may also be related to the fact that while p d  is a function of traded and non- 
traded goods, p f  is simply a function of traded goods.
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obtained by keeping the labor input constant or reducing it. Once again 
this view fits extremely well the Italian situation during the analyzed 
decade.
Finally, expressions (11) and (12) are two familiar identities, namely 
the balance of payments constraint and the exchange rate determination. 
Specifically, starting from initial balance of payments equilibrium, the 
condition for a moving equilibrium through time is that the rate of growth 
of exports equals the rate of growth of imports, such that
Pd ■ X =  P, ■ M .
Taking rates of change of these variables yields the condition for a 
moving equilibrium through time as stated in eq. (11).
II .2
The structure so far outlined identifies a model of twelve equations 
in twelve unknowns. While commenting upon each relationship is neces­
sary to give a hint about the logics underlying the model, the effect of 
changes in the various policy variables can be derived by taking differentials 
of the system. To point out the set o f endogenous and exogenous variables 
in a compact way we write the Jacobian matrix:
dx 1 0 0 0 - K 0 0 0 0 0 0 - b o Co di
dl 0 1 0 0 0 - C l 0 - ¿ > 1 0 0 0 0 d\ dl-i
dw 0 - b 2 1 0 0 0 0 0 0 - < * 0 0 0 0
d p i 0 1 - 1 1 0 0 0 0 0 0 0 0 C2 ¿ X
d Pd 0 0 0 p 1 0 0 0 0 0 0 0 0
d k 0 0 0 0 0 1 - f l 0 0 0 0 0 h  di
d dep 0 0 0 0 -C i 0 1 0 0 0 0 0 bi dr~
d y - 6 i 0 0 0 0 0 0 1 - 0 2 0 0 0 0
d v 0 0 0 0 - ¿ 4 0 0 0 1 0 -C i - h i 0
d un 0 - ¿ 5 0 0 0 ~ C 5 0 h 0 1 0 0 0
d m - 1 0 0 0 - 1 0 0 0 0 0 1 1 0
d p f _ 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 _ _dfc +  dc_
where 3 =  - ( 1  —u.).
Yet, given the dimension of the matrix, it is not possible to perform 
any a priori structural analysis of the relevant multipliers. However, 
we will come back to this issue later in connection with the econometric 
estimates of the model.
III. The Econometric Estimates
System (1) - ( 12) is mathematically definite because there are twelve 
equations in twelve unknowns. Also, the most appropriate way to estimate 
this set o f equations is certainly to apply the econometric techniques of 
simultaneous estimation. In what follows estimates will be presented 
utilizing quarterly data for the period 1 9 7 0 .I-1979 .il based on the 
two-stage-least square (2SLS) method applied to the Fletcher-Powell algo­
rithm to obtain robust and converging estimates.
Specifically, the following estimates are going to be presented:
1) 2SLS estimates based on quarter-to-quarter growth rates of consecutive 
years —  i.e. z-th quarter of ;-th year on z-th quarter (/-+-1 )-th year.
2 ) 2SLS estimates based on quarter-to-quarter growth rates of the same 
year —  i.e. z-th quarter o f the ;-th year on (z +  l)-th quarter of the 
;-th year.
Also, estimates of the most relevant multipliers will be presented in 
connection to each of the preceeding points.
By and large, therefore, point 1) shows the medium-run estimates of 
the model, while point 2) concerns more directly the short-run.
There is one issue, however, which is prior to applying the estimation 
tecniques, namely to define the model’s two unobservable variables 1 and
r. The former, it may be recalled incidentally, is the rate of growth of 
the structural labor productivity, whereas the latter stands for the 
expected rate of growth of the relative prices of raw materials.
To make l observable we can start by noting that this variable 
purports to represent the extent at which the economic system and its 
social and political features allow labor productivity to grow, fully 
disregarding the variations due to short-run alterations of one or both 
members o f the (Q /L ) ratio.
By virtue of these characteristics, we shall estimate l as the trend- 
cycle component of the observed values of the average product of labor. 
In fact, this amounts to purging the series from seasonal as well as 
random movements. This task is accomplished utilizing an ad-hoc computer 
program (3) .
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(3) The computer program used is the 11 procedure in the TSP package.
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On the other hand, the question of making r observable has been 
handled with the Box-Jenkins approach, namely utilizing a non-seasonal 
autoregressive model of the first order in delta logs (4) (5) .
I l l . 1 Intermediate-run 2SLS estimates
T a b l e  1.
2SLS ESTIMATES USING QUARTER-TO-QUARTER G R O W TH  RATES 
OF CONSECUTIVE YEARS (*)
dep - 4.839 +  0.211 r -  1.899 (pd~Pd-i) 
(.984) (.069) (.741)
d =  1.73
Pf
k =
fp +  e
1.860 i -  .823 dep ( =  >  i =  .5381: +  .442 dep) 
(.043) (.030)
d =  0.85
y = 0.203 x +  0.789 v 
(.005) (.012)
d =  0.52
X = 6.191 -  0.164 (P d-P f) +  0.192 z 
(1.40) (.091) (.198)
d =  1.37
V = 1.318 -  0.113 (pd -P t) +  0.056 m 
(.763) (.044) (.057)
d -  1.02
I = 7.973 -  0.362 y +  0.603 k +  0.359 ( l - l - i )  
(1.22) (.247) (.087) (.122)
d =  0.85
w = 11 411 +  0 .4 70 l +  0.796 t  -  0.075 un -  0.566 « » _ i +  0.045 « »_ j 
(3.77) (.344) (.218) (.251) (.189) (.151)
-  0.142 un_3 
(•140) d =  1.80
Utl = -  13.476 -  0.030 y -  1.625 k +  2 .5921 
(5.38) (.726) (.396) (.573)
d =  1.19
Pd = 0.97 pd-t 4- 0.026 pd 
(.052) (.038)
d =  1.03
*
Pd = to - 1
x + pd = m + Pi
(*) Standard errors in parentheses.
The estimates of the complete system of equations is reported in 
Table 1 and the following deserves to be noted.
a) The order with which the equations are displayed has been de­
termined by a preliminary run of the TSP program using the COLECT 
procedure on the model. This procedure has determined the best order of 
solution of the model specifying that the first three equations in Table 1 
are recursive, and the next 9 are a simultaneous block.
(4) To be precise the r series is a result o f the analysis run by F. F o r n a sa r i and D. 
K a r n o sk y  [8 ], appendix n. 5, who in fact formulated the Box-Jenkins model.
(5) A  list of the variables actually utilized is provided in the appendix.
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b) Comparing the expected and actual signs of parameters shows 
some discrepancies. Namely:
—  c3 in the depreciation equation indicates that the inflation rate has 
apparently a slowing rather than a speeding effect on the depreciation 
rate. Yet, reliance upon the figures of this very equation should be 
placed with care because the data on depreciation are not collected 
directly rather, they are the result of an a priori assumption on depre­
ciation behavior based on the life-cycle theory of capital goods.
—  Ci in the domestic demand equation is positive rather than negative 
as it could be expected given that v is the share of domestic demand 
met by domestic producers. Yet, while both at and bt are significantly 
different from zero, c* is not as shown by its high standard error.
—  b\ in the labor productivity equation. This parameter stands for the 
Verdoorn effect and the negative sign may not come as a complete 
surprise if we stress the increasing returns-to-scale regime necessary 
to have a Verdoorn effect. There is no certainty that on the average 
this has actually been the case for Italy during the 1970s. Rather, given 
the practical absence of structural investment there could have been 
enough reason to anticipate a negative value for b\.
c) Looking now at the parameters whose observed sign matches with 
that expected, it is worth stressing what follows.
—  the parameters 0i and 02 disentangle the relative weight of exports 
and the domestic demand matched by domestic producers in the deter­
mination of the gross domestic product (everything in growth rates). 
The whole equation is thereby best analyzed in contrast to the values 
taken by 0i and 02 in the 1960s in order to highlight the structural 
changes undergone by the economic system in the two decades. Hence 
during the 1960s, an increase in the growth rate of GDP was accounted 
for 88 per cent by domestically produced goods for domestic demand 
and for 12 per cent by export demand. During the 1970s the figures 
are 79 and 20 percent respectively, thereby implying that the sensitivity 
of GDP to export growth has been growing markedly. Incidentally, 
while this fact is widely known its impact in terms of greater imports 
and balance of payments equilibrium may still need some analysis to 
cast light on a number of issues, last but not least on the payments 
balance constraint: we will come back to that in the section of 
simulation results.
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—  Similarly to eq. (8), eq. (6) is most adequately analyzed in terms 
of the structural changes underlying its figures. Thus, by virtue of this 
exercise of comparative statics it is possible to state that the role 
played by net investments has declined in favor of the greater propor­
tional weights of depreciation.
In fact:
Period Si
1960.1- 69.IV 0.645 0.383
1970.1- 7 9 .il 0.538 0.442
—  The parameter b2 and c2 in the wage equation have the expected sign 
and magnitude, but only the latter is significantly different from zero. 
Incidentally, it appears that the escalator clause contributes to roughly 
80 percent of the total money wage increase.
On the other hand, the values shown by the current and lagged unem­
ployment parameters confirm the a priori hypothesis of a U shaped 
negative-valued relationship between the dynamics of unemployment 
and nominal wage claims.
—  Finally, equation (5) disentangles a well perceived fact, namely that 
prices have been far away from their equilibrium path during the 
1970s: the many economic as well as non-economic factors which have 
dominated the history of this decade have implied an almost infinitely 
slow adjustment of the price-mechanisms, as p =  0.97.
d) Given the estimates reported in Table 1, it may be worth analyzing 
some of the multipliers related to the model to add a piece of quantitative 
information to the analysis carried out so far (see table 2).
T able 2.
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Thus, it is instructive to note that the income multipliers triggered 
off by investments and productivity are very near zero thereby substan­
tiating the facts outlined earlier, namely the declining trend in the growth 
rate of investments as well as the insufficient growth performed by labor 
productivity during this decade: this latter is in fact very much lower 
than that attained during the 1960s in Italy.
Also, it appears that the multipliers whose values are high enough 
to start a process of economic change are the price and unemployment 
multipliers of labor productivity and the (structural) labor productivity 
multipliers of investments: this finding portrays very accurately the per­
formance of the Italian economy in the 70s.
Finally, it is worth emphasizing that all the reported multipliers have 
the expected sign, with the possible exception of (3&/9/). However, this 
latter has again a very low value most likely because few investment plans 
were undertaken and anyhow for those who were the decision was not 
based on the varying fates of the punctual (as opposed to structural) labor 
productivity.
III.2 Short-run Estimates
T a b l e  3.
2SLS ESTIMATES USING QUARTER-TO-QUARTER G R O W TH  RATES 
__________________________________OF TH E SAME YEAR (*)__________________________________
dep — 1.344 +  0.105 r +  0.696 (pd- p d- 1) 
(.872) (.101) (.949)
d =  1.82
Pf = tv +  e
k = 1.902 / -  0.818 dep ( =  >  i =  0.526 k +  0.430 dep) 
(.110) (.062)
d =  1.58
y = 0.206* +  0.777 v 
(.005) (.010)
d =  1.78
X = 2.216 -  0.090 ( pd- p f ) -  0.103 z 
(.863) (.125) (.400)
d =  2.65
V = 0.624 -  0.080 (pd- p f )  -  0.048 m 
(.372) (.055) (.068)
d =  2.19
1 = 2.023 -  0.382 y +  0.655 k +  0.030 ( / - / . , )  
(.364) (.194) (.153) (.030)
d =  1.13
w = 6.751 +  0.461 f  +  0.244 t  -  0.174 un -  0.718 u n . ,  • 
(6.39) (1.80) (1.54) (.528) (.351)
-  1.120 u n -i +  0.383 u n . ,  
(.317) (.286)
d =  2.45
un = -1 .7 8 2  +  0.117 y -  1.768 ^ -E 1.4837 
(4.42) (1.28) (1.54) (2.00)
d =  2.74
Pd = 0.977 pd-i — 0.016 pd d =  2.02
Pd = w  -  l
x + pd = m + pf
(*) Standard errors in parentheses.
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Clearly enough, the order in which the equations are arranged is 
equal to that reported in the preceeding paragraph.
Contrasting now the observed versus the expected signs of struc­
tural parameters and looking simultaneously at Table 1, it can be concluded 
that by and large the message conveyed by the model is the same inde­
pendently on the data set utilized. Specifically,
—  the negativeness of the Verdoorn effect (bi) is confirmed;
—  the wage elasticity of labor productivity (ba) and that of the escalator 
clause are again positive although this time neither of the two is 
statistically different from zero;
—  the pattern with which the unemployment rate affects the nominal 
wage rate is also confirmed.
Yet, there are a few parameters which differ in sign from those of 
Table 1, namely,
—  c3 —  the inflation elasticity of depreciation —  is now positive as 
expected, notwithstanding the validity of the remarks made on this 
issue in the previous paragraph.
—  Ci —  the import elasticity of (domestically matched) domestic demand 
is negative as expected although the value is again not statistically 
significant.
—  (1 —p) in the price adjustment equation has the wrong sign which is, 
however, again not significant.
—  bs —  the income elasticity of unemployment —  is now positive 
contrary to the expectation.
However, as far as this last elasticity is concerned and despite its too 
low ¿-statistics, it can be noted that in the short-run an increase in output 
could be matched by an increase in the hours worked by the existing 
labor force, thereby explaining the positiveness of bs.
Also, and more in general, the fact that the impact of increased 
production on unemployment seems to be practically non-existent using 
both data sets may be explained by the well-known reluctance of Italian 
entrepreneurs to employ more people given the volatility of labor produc­
tivity gains and a long number of non-economic factors such as the frequence 
of strikes, the incidence of absenteeism which certainly militate in favor 
of trying to exploit the existing rather than employ new labor force. 
This view would clearly agree with the myopic attitude shown in invest-
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ment activity by the social parts (entrepreneurs and trade unions) during 
the 1970s in Italy.
Finally, the estimates in Table 3 can be used to compute some of 
the most important multipliers triggered off by (gross) investment and 
productivity. Table 4 is thus the analog of Table 2 .
T a b l e  4 .
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In the short-run framework, there are thus four multipliers with 
reasonably high values, and unlike table 2, the investment effect on 
unemployment is now traceable.
Once again, the respondence of these short-run estimates to the course 
of events outlined in the paper emerges from the data thereby confirming 
the short-term incidence of investment spending as well as the inability 
of this latter variable and labor productivity to sustain economic growth.
IV. Simulation
The model has been simulated statically and dynamically utilizing the 
short- as well as the intermediate-run estimates. The main statistics 
related to the analysis of the model’s predictive ability are reported in 
Table 5 and refer to within-the-sample-simulation.
Thus, the analysis of the Theil inequality coefficient and of the disag­
gregation of the mean-square prediction error (m.s.p.e.) permit to disent­
angle the following:
1) Static and dynamic simulations provide similar results in terms of 
their goodness.
2) The simulations based on the intermediate-run estimates have a 
definitely better quality than their analogues based on short-run estimates.
3) Focusing thereby on the former and recalling that the most 
interesting decomposition from the point of view of the economic fore­
caster is
UM +  UR +  UD =  1
it can be emphasized that the ideal distribution of m.s.p.e. is
UM =  UR =  0; UD =  1 .
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SIM ULATION RESULTS (*)
T a b l e  5.
Static Simulation
Short-Run Estimation Medium-Run Estimation
u U M U s U c UR U ° U UM U s U c UR U D
X .58 .00 .78 .22 .00 .99 .27 .00 .51
■
.49 .03 .97
Pd .17 .03 .00 .97 .16 .81 .07 .01 .00 .99 .04 .95
k .55 .00 .16 .84 .61 .39 .28 .00 .06 .94 .23 .77
y .52 .01 .19 .79 .11 .89 .31 .01 .38 .60 .02 .97
V .63 .00 .33 .66 .08 .92 .45 .03 .61 .36 .00 .97
m .71 .05 .00 .95 .49 .46 .78 .25 .00 .75 .44 .31
un .73 .00 .32 .68 .09 .91 .62 .00 .39 .61 .02 .98
T .56 .00 .26 .74 .75 .25 .26 .00 .06 .94 .32 .68
W .39 .00 .20 .80 .00 1.0 .14 .00 .10 .90 .00 .99
Dynamic Simulation
Short-Run Estimation Medium-Run Estimation
u U M U s U c UR U D U UM US U c UR U D
X .58 .00 .79 .21 .00 1.0 .29 .00 .46 .54 .00 1.0
Pd .17 .03 .00 .97 .15 .82 .07 .01 .00 .99 .06
.94
k .54 .00 .20 .80 .63 .37 .31 .08 .40 .52 .60 .33
y .53 .00 .43 .57 .00 .99 .28 .03 .54 .43 .05
.92
V .61 .00 .40 .60 .02 .98 .45 .03 .68 .29 .04 .93
m .71 .06 .00 .94 .44 .50 .78 .27 .00 .73 .40 .33
un .71 .00 .31 .69 .08 .92 .64 .00 .40 .60 .03 .97
7 .57 .00 .27 .73 .76 .24 .33 .03 .22 .75 .54 .43
IV .39 .00 .18 .82 .00 1.0 .14 .00 .05 .95 .01 .99
(*) Ue(0,~ ).
Incidentally, this latter implies in turn
a) the prediction error which is attributable to prediction whose mean 
value differs from the mean value of realization is null (UM =  0). If 
UM ^  0 this means there is need for additive correction in the model;
b ) the proportion of the mean-square prediction error which is attri­
butable to forecasts whose variability differs from that of the realiza-
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tions is null (UR — 0). If UR ^  0 some multiplicative correction is
needed in the model;
c) the mean-square prediction error is due to random variability.
4) To be precise import demand and structural labor productivity are 
the two variables less satisfactorily predicted, in the dynamic simulation 
runs the growth rate of net investment is to be added to the list. This 
finding calls for a comment: the model presented incorporates a balance 
of payments constraint by means of which import demand can be forecasted. 
The reason why this forecast is not a good one lies therefore in the non 
respondence of actual import demand to balance-of-payments compatible 
import demand. This result could therefore be anticipated by recognition 
of the export-dependent nature of the Italian economy something which 
assigns domestic demand the role of a residual to be eventually met by 
imports.
There is finally the issue of the price adjustment mechanism by virtue 
of which pd is forecast.
Hence, while price equations (4) and (5) have the nice property of 
rendering flexible the adjustment o f the system as well as of making 
equilibrium adjustment a testable proposition, they may prove inadequate 
for forecasting objectives when this adjustment is infinitely slow (i.e. in 
complete disequilibrium) —  as is the case for the Italian real sector 
during the 1970s.
In other words, if p ~  1 the contribution of w, l and thus the rest 
of the model to the determination of pi is very low, the strategic variable 
for forecasting being thereby p<i-i, i.e. the lagged value of the growth rate 
of (domestic) prices itself. In other words, the ultimate assistance of the 
model to predict p,i is very low, and limited to one period ahead.
V. Conclusions
The model presented tries to portray and explain the dynamics of 
the growth process experienced by the Italian economy during the 1970s. 
As always, the difficult thing to decide about a model is what should be left 
exogenous: in this sense, any model is a first attempt, although the choice 
of investments and productivity of labor as control variables was prior to 
the definition of the structure to estimate.
The analysis carried out has disentangled the intermediate run focus 
of this approach and the estimation of the related multipliers has stressed
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the known facts about the inadequacy of investments and productivity 
to stimulate a stable growth process in this decade.
In relation to the three standard objectives of any econometric model 
—  namely structural analysis, prediction, policy evaluation —  this model 
was built emphasizing the purpose of enabling to analyze the structure 
of the real sector in Italy during the 1970s. Choosing to work with 
growth rate rather than levels is thus to be interpreted in this way.
Yet, the model may be of some assistance in short to medium run 
forecasting and especially so when the price adjustment mechanism works 
at some valuable speed.
As is known, this latter has been practically non-existent in Italy in 
this decade and the adjustment has occurred on the quantity front: the 
producers have reacted to changes in demand modifying the level of in­
ventories and the level of production rather than prices.
Hence forecasting is a performance the model can provide when the 
structure is close to an equilibrium one.
Incidentally and by way of conclusion, this is the most frequent dif­
ficulty in model simulations and forecasting: the structure is often assumed 
to be substantially in equilibrium while in effect it is not and yet if this 
is the case, it is difficult to make any quarterly forecast whatsoever.
REFERENCES
[ 1 ]  B. B a l a s s a , «Som e Observations on Mr. Beckerman’s ‘ Export Propelled ’ Growth 
Model », Economic Journal, December 1963.
[2 ]  W . B e c k e r m a n , « Projecting Europe’s Growth », Economic Journal, December 1962.
[3 ]  W . B e c k e r m a n , « A  Reply to  Balassa», Economic Journal, December 1963.
[4 ]  B o w d en , R. J., The Econometrics of Disequilibrium, North-Holland Pub. Co., 1978.
[5 ]  Box, G. E. and J e n k in s , G. M., Time Series Analysis, Forecasting and Control, Holden- 
Day, S. Francisco, 1976.
[6 ]  D e  L e e u w , F., «  The Demand for Capital Goods by Manufacturers: A  Study in 
Quarterly Time Series », Econometrica, 1962, 30, pp. 407-423.
[7 ]  D ix o n , R., and T h ir w a l l , A. P., « A  Model of Regional Growth Rate Differences 
on Kaldorian Lines », Oxford Economic Papers, July 1975.
[8 ]  F o r n a sa r i, F. and K a r n o s k y , D., «  II crowding out in Italia: l ’effetto dei deficit 
pubblici sull’offerta aggregata », Background Paper No. 6, III  Rapporto CSC, Confin- 
dustria, Roma 1980.
[9 ] L a m f a l u s s y , A., The United Kingdom and the Six, Macmillan, 1963.
UN MODELLO DI CRESCITA DEL SETTORE REALE 593
[ 10] T h ir l  w a l l , A. P., «  The Balance of Payments Constraint as an Explanation of Inter­
national Growth Rate Differences », Banca Nazionale del Lavoro, N. 128, marzo 1979.
[11] T h ir l w a l l , A. P., Balance-of-Payments Theory and the U.K. Experience, Macmillan 
Press, 1980.
[12 ] V e r d o o r n , P. J., «Fattori che regolano lo sviluppo della produttività del lavoro», 
L’Industria, 1949.
APPENDIX
List of indices actually used 
x : export demand in volume
pA : implicit GDP deflator
pi : weighted average of implicit GDP deflators (in lire) in the main OECD
countries
z : production index of the main OECD countries less Italy
l : ratio of industrial production index to total hours worked in manu­
facturing
y : GDP
k  : net investments in machinery in billions lire
i : gross investments in machinery in billions lire
u : depreciation in billions lire
w : hourly earnings in manufacturing
m : import demand in volume
v : growth rate of (GDP-Exports)
Source: For pf and z, OECD, Main Economic Indicators, otherwise: ISCO. All variables are 
expressed at constant prices (1970=100), except w.
UN MODELLO DI CRESCITA DEL SETTORE REALE DELL’ITALIA 
DURANTE GLI ANNI SETTANTA
Il processo di crescita seguito dall’economia italiana durante gli Anni set­
tanta differisce notevolmente per molti aspetti da quello del decennio precedente.
Il processo di accumulazione per lo sviluppo dei piani a medio e lungo 
tei mine è stato progressivamente rallentato da una quantità di strozzature 
economiche e istituzionali particolarmente dopo il 1973. Il saggio di ammorta­
mento ne ha pure mutata la struttura, almeno parzialmente. Se i fattori istitu­
zionali hanno cospirato a favore di un saggio di ammortamento costante, 
l ’elevata inflazione insieme con la dinamica delle variazioni attese nei prezzi
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relativi delle materie prime hanno certamente accelerato l’obsolescenza delle 
attrezzature, determinando nell’insieme un processo di ammortamento a tasso 
variabile e molto elevato. Che questo fatto sia o meno evidenziato dalle cifre 
è di secondaria importanza, soprattutto perché queste sono notoriamente di 
scarsa qualità e quindi incapaci di riflettere la nuova situazione.
In questo contesto la triplice classificazione suggerita da de Leeuw [ 6] 
sembra assai appropriata. Egli sostiene che gli investimenti lordi sono composti 
da a) investimento di rimpiazzo, b) investimento di aggiornamento —  per por­
tare la capacità al suo rapporto ottimo rispetto alla produzione corrente —  e 
c) investimento determinato dalle aspettative —  cioè, dai progetti necessari per 
tener conto delle variazioni a lungo termine della produzione.
Sebbene il modello non venga specificato esattamente in questi termini, 
questa classificazione merita menzione in quanto gli investimenti determinati 
dalle aspettative sono stati carenti e in generale distribuiti in maniera assai 
diseguale tra i settori in questo decennio, mentre sono stati realizzati solo 
pochi progetti di aggiornamento.
Questo fatto è naturalmente molto importante perché evidenzia la nota 
avversione per il rischio degli imprenditori italiani nell’implementazione dei 
piani d’investimento strutturali, per lo piu a causa di una quantità di fattori 
non economici.
Inoltre la produttività del lavoro è cresciuta a un saggio sistematica- 
mente al di sotto di quello registrato negli Anni sessanta, e tuttavia la formi­
dabile prestazione delle esportazioni ha gettato nuova luce sulla validità della 
crescita tirata dall’esportazione. Si può anzi osservare che quest’ultima è di 
cruciale importanza in quanto migliora la situazione della bilancia dei paga­
menti ed elimina un vincolo all’acquisizione di fattori di produzione aggiuntivi. 
Inoltre un aumento della domanda di esportazione può indurre un aumento 
nel prodotto medio per addetto stante il cosiddetto effetto di Verdoorn.
Questo modello tenta di presentare il settore reale dell’economia italiana 
durante gli Anni settanta precisamente tenendo conto di tutti questi fattori e 
considerando il problema della crescita economica un obbiettivo da raggiun­
gere mediante l’investimento e la produttività. Investimento e produttività 
diventano cosi le due variabili di controllo e vengono considerate esogeni. 
L’approccio può essere in disaccordo col corpo sostanziale dell’evidenza empi­
rica, secondo la quale i cambiamenti della produzione sono una determinante 
della spesa d’investimento. Tuttavia la decisione è motivata dalla richiamata 
assenza di investimento indotto da attese favorevoli e dall’esigenza di analizzare 
la sensitività dello sviluppo economico precisamente rispetto al comportamento 
dell’investimento e alla crescita della produttività, indipendentemente dalla 
politica che li possa stimolare. Si può notare per inciso che questo obiettivo 
riflette anche l ’urgenza di sistematizzare e quantificare le principali implicazioni 
del dibattito corrente in Italia secondo il quale una delle due variabili dovrebbe 
essere utilizzata per sostenere la crescita del PNL. Specificamente vengono 
suggeriti due concetti della produttività del lavoro, uno relativo alle sue compo-
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nenti strutturali, cioè all’idea che gli imprenditori si fanno attorno alla produt­
tività di medio-lungo andare consentita dal sistema economico, e l ’altro relativo 
al prodotto medio del lavoro osservato a ogni punto del tempo. Quest’ultima è 
quella esogena.
Nonostante i suoi limiti, questo modello in scala ridotta è in grado di 
districare un certo numero di interessanti questioni relative all’analisi della 
struttura del settore reale italiano. Cosi, negli Anni settanta, i valori dei molti­
plicatori del reddito attivati dall’investimento e dalla produttività risultano non 
essere significativamente diversi da zero. Dunque, come ci si poteva aspettare, 
il sistema è rimasto lontano dalla traiettoria d’equilibrio dei prezzi interni — 
e l ’aggiustamento non è avvenuto in termini di prezzi ma di quantità.
Piu in dettaglio, effetti di moltiplicatore sono stati trovati soltanto sulla 
produttività strutturale del lavoro, nei prezzi e (nel breve andare) nella disoc­
cupazione, originati dagli incrementi degli investimenti (lordi).
Ciò significa che l ’analisi spiega i fatti del decennio, e cioè che investi­
menti e produttività sono cresciuti troppo poco per avviare un qualsiasi consi­
stente processo di crescita.
Infine il modello è stato simulato staticamente e dinamicamente per atti­
vare la sua adeguatezza a prevedere alcune delle variabili endogene nonostante 
la maggiore enfasi posta sulla capacità del modello all’analisi strutturale anziché 
sulla capacità di previsione. Quindi, e per concludere, le simulazioni hanno 
evidenziato le limitazioni del modello quanto ad accuratezza nel prevedere i 
prezzi in presenza di aggiustamento infinitamente lento, cioè in completo 
disequilibrio.
S T A B IL IZA T IO N  P O L IC Y  W IT H  R A T IO N A L  EX PECTATIO N S 




This paper introduces the rational expectations hypothesis into an 
appropriate macroeconomic model which assumes flexible wages and prices 
and a natural rate of unemployment. The full information assumption is 
altered to permit expectational discrepancies resulting in a Phillips Curve.
The implications of the rational expectations hypothesis for monetary 
policy are detailed and the issue of an optimal monetary rule is addressed. 
Situations in which the monetary authority has superior information about 
either the economy or the monetary rule are also considered and the policy 
implications noted.
In Section IV  the notion of costly information is introduced. It is 
assumed that in an environment with variable rates of inflation some 
market participants will expend resources to enable them to form expec­
tations rationally while other individuals such as consumers may continue 
to form expectations adaptively. When this assumption is integrated into 
the macroeconomic model of the preceding section it demonstrates that in 
general a short run trade off exists between employment and inflation. 
Hence this section provides a rationale for the existence of a short-run 
Phillips Curve which does not depend upon rigidities in wages or prices.
I. Introduction
The importance of expectations in macroeconomics has long been 
recognized. Keynes [8 ]  proposed that anticipations were determined by 
« animal spirits », guesses about reactions of others, and waves of optimism
(*) Georgia State University, Atlanta.
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or pessimism. But this psychological analysis of expectations was inadequate 
for developing quantitative models capable of explaining the observed 
business cycle. Since expectational variables were included in the theory 
it was desirable to develop a model which would allow for empirical testing.
Earliest attempts to develop such a theory assumed anticipations of 
the value of a variable depended upon recent experiences. In his article 
on the cobweb theorem Ezekiel [4 ]  assumed that the expected price to 
suppliers was equal to the most recent price,
EPt =  Pt—i •
This was extended by Goodwin [5 ]  to
EPt — Pt-i — a(Pt-i -  Pt- 2) -
Next, « adaptive expectations » was introduced into the cobweb model by 
Nerlove [1 4 ]:
EPt =  EPt-i +  a(Pt-1 -  EPt- 0 .
This formulation suggested that producers revised their expectations 
in each period in proportion to the difference between actual price and the 
previously expected « normal» price. The solution of the difference 
equation gave the expected price as a geometrically weighted average:
EPt =  a £  (1— ayPt-t
;=o
with the weight a function of the parameter a. Adaptive expectations 
became generally accepted although it was recognized that it denied the 
effect of information other than past experience in formulating those 
expectations.
A major breakthrough came in a paper published by John Muth [1 3 ] . 
Muth’s theory, called the rational expectations hypothesis (REH), assumed 
rational maximizing behavior on the part o f economic agents. He assumed 
the expectations of economic agents to be the same as the predictions of 
the relevant economic theory. Or more precisely, the subjective probability 
distribution of outcomes of firms tends to be distributed, for the same 
information set, about the objective probability distribution of outcomes 
o f the theory [13, p. 316], Mathematically stated,
EPt =  PP,
where EPt is the aggregate expectation of firms and Pte is the prediction of 
the theory.
Muth argued that since rationality is assumed in other aspects of 
entrepreneurial behavior it should be considered in dynamic models. The 
hypothesis implies that the economy makes full use of information. If
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expectations were not formed rationally, economists, with inside knowledge 
of the theory, would be able to make abnormal profits by speculating or 
by selling information. Muth illustrated his model by introducing inventory 
speculation.
Muth’s paper provided a theoretical foundation for studies in price 
behavior in speculative markets. These efforts led to the theory of efficient 
markets but it was several years before Muth’s work was applied to macro- 
economic problems. In the late 1960’s the work of M. Friedman and E. 
Phelps [16 ] inspired much research with important macroeconomic policy 
implications.
The following section introduces REH into an appropriate macroeco­
nomic model which assumes flexible wages and prices and a natural rate 
of unemployment. Under the full information assumption, the results of 
REH are not consistent with observed business cycle phenomena in that 
it does not allow for the existence of the Phillips curve. Modifications are 
introduced to provide for a Phillips curve. Specifically, the full information 
assumption is altered permitting expectational discrepancies and resulting 
in deviations of unemployment from the natural rate.
The third section details some of the policy implications of REH. 
Using the model introduced in the second section, the issue of an optimal 
monetary rule is addressed. The model, which is a modification of those of 
Lucas, Sargent, Wallace, and Barro, yields results very different from an 
adaptive expectation approach. The combination of REH and the natural 
unemployment rate hypothesis leads to a situation in which the monetary 
authority has no control over fluctuations in real output even in the short 
run. This result depends upon market participants possessing the same 
informations set as the monetary authority. Situations in which the mone­
tary authority has superior information about either the economy or their 
monetary rule are also considered and the policy implications noted.
The fourth section investigates the policy implications for the model 
with costly information. It assumes that the acquisition of information 
necessary to formulate fully informed rational expectations requires the 
expenditure of resources by market participants. When the rate of inflation 
is relatively stable most individuals may form expectations adaptively and 
avoid the time and expense of gathering additional information. But even 
in this environment some market participants perhaps bond traders will 
derive sufficiently large benefits from rationally formed expectations to 
justify the cost of information. As the rate of inflation becomes increasingly 
volatile more individuals will find that the benefits of information justify 
the cost. At any moment in time some fraction of the population will find
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it optimal to form expectations adaptively while the remaining fraction 
forms expectations rationally. So the expected rate o f inflation becomes 
a weighted average of rational and adaptive expectations. The implications 
of this for the short-run Phillips Curve and stabilization policy are discussed.
II. The Model
In order to examine the rational expectations hypothesis, various 
modifications in the hypothesis, and the implications of these for monetary 
policy, it is necessary to employ an appropriate model. The model developed 
by Barro and Fischer [ 2, pp. 158-60] is appropriate and sufficiently general 
to allow for interesting modifications. It is developed as follows.
The aggregate demand function is (l)
=  b(M t- E t (Pt+1)) +  p /  (1)
where M  is the nominal stock o f money and [T is a random term reflecting 
other real effects on demand. Et (Pt+i) is the expectation in period t of prices 
in period /+ 1 .  Changes in the nominal stock of money relative to expected 
prices affect demand through real balances. Hence M t~Et (P t+ i) is a wealth 
variable.
The aggregate supply function is the Friedman-Phelps type. This is 
basically the same form used by Lucas and Sargent and Wallace. It assumes 
fluctuations in output and employment are caused by errors in predicting 
prices and wages. Fully anticipated increases in prices have no effect on 
the rate of real economic activity. This is consistent with the natural unem­
ployment rate hypothesis. The aggregate supply function is given by
Vt — a(Pt — Et (Pt+i)) +  pss. (2)
The shape o f the aggregate supply curve depends on Et (Pt+i) and the manner 
in which expectations are formed. The variable ps is a random factor which 
shifts the supply curve through unexpected changes in tastes, productivity, 
etc.
The equilibrium condition ytd =  y* leads to
Pt — (1 ~~h/a) Et (Pi+i) +  (b/a)Mt +  (1/tf) pt (3)
and
yt — b (Mt — Et (Pt+1)) +  ptd (4)
where
Pt =  Pt" -  P t * .
(■) Throughout symbols denote logarithms of variables. The model assumes flexible 
wages and prices.
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In equation (3), M t and pt represent « demand-pull» effects on Pt, 
while Et (Pt+i) is a « cost-push » effect. If a >  b and future price expec­
tations are held fixed (2), a change in the nominal stock of money results 
in a less than proportional change in the price level. If M, and Et (Pt+1) 
increase equally the result is an equal increase in Pt. For a fixed Et (Pi+i), 
changes in Mt will raise output, but equal changes in Et (Pt+t) and 
Mi will have no effect on y , .
Whether or not equation (4) produces a Phillips curve depends on 
the way in which expectations are formed. If expectations are assumed 
fixed or are assumed to be formed in an adaptive manner (introducing 
distributive lags) a Phillips curve results and a discretionary stabilization 
policy becomes feasible. Specifically, appropriate movements in M t to offset 
real shocks, Pt, could be stabilizing (3) .
Next REH is introduced into the model. Since M t and pt in this model 
determine the current state of the economy and since the model is (log) 
linear, assume that P, is a (log) linear function of Mt and pt:
Pt — III Aft +  Ilapt ,
where changes in Mt and pt are statistically independent with zero means 
so that the expected value of M  and p in any period is M t and pt. This is a 
random walk assumption.
REH assumes that expectations formed are the same as the economic 
theory predicts. Therefore, REH implies that expectations of Pt+1 are based 
on the equilibrium equation (3). Since
Pt +1 — iiiAft+i +  rhpt-Hi
E (Pt+i) =  IIiEt (Mt+i) +  IlaEt (pt+i) 
so
Et (Pt+i) — IIiAft +  IEpt 
by the random walk assumption.
Therefore,
E {Pt+i) — Pt — IIiAft +  IE pt.
By substituting (5) into (3),
Hi =  1 and IE =  1/b .
(2) a > b implies that the substitution effect on supply dominates the weahh effect of 
demand. For discussion see Barro (1976, pp. 4-5).
(3) Phelps and Hall have noted that the natural unemployment rate hypothesis alone 
does not refute the optimality of the feedback rule for the monetary authority (Sargent 
and W allace, 1976, p. 175).
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So that
■Et (Pt+l) =  Pt =  Mt +  (\/b)v* (6)
and from (4) and (6)
Yt =  b(Mt -  (M( +  ( l / 6)p t)) +  ptd
=  \itd -  H, (7)
-  H«s (4).
Equation (7) implies that output is determined only by real shocks 
and there is no Phillips curve. Changes in the nominal money stock will 
have no real effects, even in the short-run. This model is not consistent 
with the observed business cycle data. It suggests that deviations in unem­
ployment from the natural rate would be small and transitory when, in 
fact, the data support persistent unemployment (See Hall [7 ] ) .  This 
result depends upon the assumption that individuals have full current 
information.
The reconciliation of this model with business cycle data has generally 
been handled in either of two ways. Each approach introduces the assump­
tion of imperfect information, thereby introducing a Phillips curve through 
expectational errors. It should be noted before considering these two 
approaches that there is some opinion that the introduction of informa­
tional lags is not sufficient to reconcile the theoretical models to the data. 
Hall [ 7 ] concludes that lags would often have to be three years or longer 
to account for the observed business cycle and unemployment data. Bailey 
notes that such lags are implausible and that rational people would not 
require three years to read information on the financial page of their daily 
paper [16 , p. 514].
Barro and Fischer [2 , p. 160] follow the first approach by assuming 
that money growth is serially independent but that p, real shocks, has a 
«  normal» level to which it returns over time. This allows price movements 
to be dichotomized into a monetary and a real component. In a sense, price 
movements associated with the monetary component would be a permanent 
change in that by the random walk assumption (Et (Mt+i) — Mt) movements 
in M  would determine the most likely point for all future prices. Whereas 
real changes would tend to return to the normal level, thereby being at 
least partially temporary in nature. This type of assumption separates 
demand shifts into monetary and real sources. The dichotomy introduces 
uncertainty into the individual’s formulation of expectations. The weight
(4) The Barro-Fischer statement of y, shows y, to be a function of and p.fd. 
Whether y, is a function of one or two stochastic components the results are the same with 
respect to the existence of a Phillips curve.
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attached to the two components will depend on their relative variances. 
If the money stock tends to vary a great deal relative to the variance of 
real shocks, individuals will tend to associate a high proportion of price 
movements with money movements.
To understand the effect on output, assume that p has not shifted for 
some time so that if the money stock is unusually high, so is the price level. 
If people incorrectly associate some part of a price change with real shocks, 
prices will move less than proportionately with money changes. Therefore 
this modified model will produce a Phillips curve and monetary policy 
will affect output. This will be a short-run effect only in that over time the 
change in prices would be properly recognized as caused totally by monetary 
changes. (As Lucas notes [9 , p. 121] this theory offers a resolution to 
Gurley’s parody of Friedman’s monetary theory, « money is a veil but when 
the veil flutters, real output sputters »).
Equation (4) implies that output varies inversely with price expec­
tations and, therefore, with money movements. Barro [1 , p. 12 ], Lucas 
[10, p. 330] and Barro and Fischer [2 , p. 160] have shown that the 
magnitude of the Phillips type response decreases with the variance of 
monetary growth rates. When the monetary growth rate is less predictable, 
people attribute a greater portion of price fluctuations to movements in 
money. So the reaction of output to a given monetary disturbance will be 
smaller.
This type of effect was first discussed by Lucas in a somewhat dif­
ferent context. He gave this as an example of a (reduced-form) coefficient 
of the underlying structure being dependent on policy. So econometric 
models estimated from past data may not be relevant for policy evaluations 
because the parameters of the model will change along with the policy (’ ).
The second method employed to produce a Phillips curve is one 
proposed by Phelps [15 ] and used by Lucas [ 9 ] ,  [1 1 ], Barro [1 ] ,  and 
others. The assumption of a single competitive market is the culprit in 
providing too much information. Lucas [1 1 ] modifies the model to allow 
for trading in district markets or « isolated islands ». This modification 
introduces imperfect information through confusion as to whether changes 
in prices reflect money movements or local (relative) real changes. Again, 
monetary changes will have real effects to the extent that they are confused 
with relative changes. The magnitude of the effect on output depends on 
the relative variances in monetary and real changes, and the Lucas hypothesis 
on the slope of the Phillips curve is applicable.
(5) A good discussion of this can be found in Sargent and W allace (1976).
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In each approach the Phillips curve is generated by exceptional errors 
where expectations are formed rationally but with limited information. 
The policy implications are considered in the next section.
III. Implications of REH for Monetary Policy
For the model in the previous section, changes in the stock of money 
caused temporary fluctuations in output but only the price level changes 
in the long run. Given this situation, what is the optimal monetary policy? 
Friedman has long maintained that changes in money stock caused exactly 
the kind of behavior resulting from the model. He recommends a fixed 
rate of monetary growth and maintains that discretionary monetary policy 
is likely to be destabilizing since policy makers are unable to forecast 
economic activity with sufficient accuracy. This conclusion has largely been 
empirically based and until now his work has received little support from 
macroeconomic model manipulation. But as seen here the introduction of 
REH into a Friedman type natural rate hypothesis model produces results 
which differ considerably from models which assume adaptive expectations.
Sargent and Wallace [17 , p. 245] have shown that under an adaptive 
expectation assumption, a feedback rule for controlling money growth will 
be optimal. Their optimization technique involves minimization of a 
quadratic loss function. The analysis includes optimizing under both an 
adaptive and a REH assumption!6). Barro [1 , pp. 17-21] has also 
considered the optimal monetary rule under a REH assumption. He mini­
mizes the variance of output about full information output. Results re­
presentative of both are developed for REH in a simplified form below.
Consider a Phillips curve formed by expectational errors consistent 
with the model developed in Section II:
x, =  a lpi — E (p,)] -)- p,s (8)
where x t is the deviation of unemployment from the natural rate 
(xt =  U; — U " ) ,  pt is the actual rate of inflation, and E(pi) is the anti­
cipated rate of inflation at the beginning of the period. iV is random 
unanticipated shocks.
Also consistent with the previously developed model, the structural 
relationship between the rate of inflation and the rate of monetary growth
(6) This article also determines an optimal feedback rule for pegging the interest rate 
under the adaptive assumption. With REH, the price level is indeterminant under attempts 
to peg the interest rate (Sargent and W allace, 1975, p. 250).
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is given by , ,,6 pt =  mt +
where \itd is a random term of unanticipated shocks.
Assume a linear feedback rule for the monetary authority:
(9)
=  go +  gi (Xt) +  (10)
where utm is a random and unpredictable component of money growth. 
Then
E (pt) =  E (mt) =  go +  gi (xd .
Subtracting this result from (9)
pt -  E (pt) =  mt — E (mt) +  u,6 
=  utm +  uta.
Substituting into (8),
xt — a(utm +  Ut) +  u‘ . (11)
So the money rule parameters do not appear in equation (11), the 
Phillips curve — only utm appears and it is not controllable by the monetary 
authority. (This is consistent with equation (7) of Section II where de­
viations in output were caused only by real shocks).
This implies that the monetary authority cannot affect unemployment 
even temporarily through changes in the growth rate of money, except 
in a random and unpredictable way through utm. Any anticipated change 
in the rate of money growth has all of its effect on inflation immediately.
This results because under REH any feedback rule is assumed to be 
known by the public and is incorporated into the system allowing for no 
deviations of actual inflation from its expected rate. So under the natural 
rate hypothesis, no fluctuations in unemployment result. Even though a 
Phillips curve exists there is no way for the monetary authority to exploit it.
Friedman’s recommendation of fixed growth rate money rule is as 
effective as any feedback rule. (The fixed growth rate rule implies gi =  0 , 
so that mt =  go +  utm). As a matter of fact, there is some support in the 
literature that the fixed growth rate rule is optimal. Barro [1 , p. 17] has 
shown this rule minimizes the variance in output about the full information 
level.
As Barro and Fischer [ 2, p. 163] have pointed out one criticism of 
REH is that it is « absurd to assume individuals form expectations equi­
valent to those predicted by the theory » since some economists still cannot 
perform the necessary calculations. Although this argument is «beside the 
point» it does bring up the possibility of individuals forming expectations 
rationally but with the monetary authority possessing superior knowledge
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either of the economy or of their own formulation of the monetary rule. 
Barro [1 ]  considers both possibilities.
First, if the monetary authority has superior information about the 
economy, there is a role for monetary policy (due to the discrepancies 
between the movements of actual and full information output). However, 
the stabilization policy would not work to eliminate any output effects 
caused by real supply and demand shifts but, rather, would work to eli­
minate the informational discrepancies so that output would return to the 
full information level. Consequently, one obvious way to achieve the 
return to the full information level of output and eliminate the discrepancies 
is to supply the missing information to the public. Whether or not this 
would indeed be the optimal way to eliminate the discrepancies would 
depend on the cost of disseminating the information.
If the monetary authority has superior information about its own 
rule (but not about the economy) then the authority can affect output 
through deceptive monetary policies. This situation has been examined by 
Taylor [1 9 ] with reference to the transition period during which the 
public combines new information with old information to form new beliefs. 
Taylor concludes that real variables (unemployment) can be affected by 
monetary policy during these «transition» periods. Barro [1 , p. 24] 
notes Taylor’s results, but his model does not allow for such deceptive 
policies C).
Sargent and Wallace [1 7 ] have also considered this situation. Their 
conclusions are tentative and incomplete but suggest that « the information 
discrepancy assumption has not produced any simple trade-off between the 
means of output and the price level». Further, they note that to exploit 
the discrepancy the monetary authority would have to know what the 
discrepancy was and how the public’s information set differed from their 
own. They suggest this is unlikely.
IV. The Model with Costly Information
The preceding sections have employed a macroeconomic model to 
examine the conclusion that the combination of the natural rate of unem­
ployment hypothesis with the rational expectations hypothesis precludes 
the possibility of stabilization policy. In such a system it is impossible for 
policy makers to design monetary or fiscal policies to exploit a short-run
(7) The difference in the treatment by Taylor and Barro is in the objective function of 
the monetary authority.
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trade-off between inflation and unemployment since no systematic trade­
off exists. This result depends critically on the assumption that wages and 
prices are flexible and that market participants make full use of all infor­
mation in formulating price expectations. Some of the counter attacks to 
the conclusion that there exists no rational basis for stabilization policy 
have focused on wage and price rigidities arising from a variety of sources 
often having to do with wage contracts extending over 1 or more years.
This section proposed an alternative approach which does not rely on 
wage or price rigidities. Specifically it undertakes to examine the notion 
that while some sectors of the economy form expectations rationally other 
sectors form expectations adaptively. This means that for the economy 
as a whole price expectations are a weighted average of two methods of 
forming expectations such as
Pt =  Spt-i +  (1 8) E (pt | / ( - i ) . (12)
Equation (12) suggests that expected inflation is a weighted average of past 
inflation and a rational expectation of inflation where 8 and ( 1 - 8) 
represent these relative weights. The first term on the right hand side of 
equation (12) represents the contribution to expected inflation from markets 
in which expectations are formed adaptively. The second term represents 
the contribution to inflation from markets in which expectations are 
formed rationally.
Now consider the model of the previous section. Equation (8) can be 
written as
p* =  E (pt) +  (17, -  UtN -  pt‘ ) . (13)
Next assume that the difference between the actual money supply growth 
rate and the monetary growth rate consistent with the natural rate of 
unemployment determines the actual rate of unemployment according to
U, =  UtN -  b(mt -  m\) (14)
where m î is the natural rate of unemployment monetary growth rate. 
Equation (9) can be written in terms of m?
p, = m,° +  p,d ■ (13)
Substitute (14) and (15) into (13) to get
l/a
P t  = 1 —b/a
\_b (m, +  Pt4) +  Pt*] • ( 16)
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Now if expected inflation is a weighted average of past inflation and a 





\_b(mt +  p / )  +  P f ’ ] a_____________________
S -+• b/a
(17)
When 5 =  0 expectations are formed rationally in all sectors and the 
results of the preceding section obtain. A  short-run trade-off between 
inflation and output does not exist and there is no rational basis for sta­
bilization policy. At the other extreme when 5 = 1  expectations are 
formed in the most simple adaptive fashion. Indeed in the general case 
0 <  5 <  1, a short-run Phillips Curve exists exhibiting short-run trade-off 
between inflation and employment.
To this point section IV  has concentrated on equation manipulations 
designed to develop a general model of which rational expectations and 
adaptive expectations are special cases. But what is the justification for 
such a model? Is it reasonable to suppose that expectations result from 
a weighting scheme such as suggested by equation ( 12)?
Consider a world in which inflation is constant perhaps at a rate of 
zero and assume that this condition has obtained for a considerable period 
of time. In such a situation a simple adaptive approach will yield the 
same expected rate of inflation as the rational expectations approach which 
employs all available information. But should the inflation rate begin to 
vary the adaptive expectations approach would yield results in some sense 
less accurate than expectations formed rationally with full information. So 
that the rational approach now yields a better forecast of inflation but at 
a higher cost than the adaptive expectations method. Each individual 
market participant would be in a position of having to decide whether 
the additional forecast accuracy was worth the expenditure of additional 
resources necessary to collect information. It is not likely that they would 
all arrive at the same conclusion. Over periods in which inflation rates 
changed only slightly consumers might find it efficient to rely upon some 
form of adaptive expectations in formulating expectations about future 
inflation. The expenditure of resources to become fully informed would 
likely exceed the benefits from a slightly more accurate forecast of the 
rate of inflation. At the other extreme dealers in the bond markets are 
more likely to be willing to expend resources for information relative to 
changes in the rate of inflation. They might be expected to form expec­
tations rationally even in an environment of relatively stable inflation. In
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general as the rate of inflation becomes more variable we might expect 
to find more individual market participants willing to expend resources 
to acquire information.
This section has attempted to provide a justification for the existence 
of a short-run Phillips Curve which does not depend on wage or price 
rigidities. But the arguments presented in this paper do not guarantee that 
there exists a rational basis for monetary and fiscal stabilization policy. 
It must be recalled that the coefficient 8 is not constant by the argument 
of the preceding section. This complicates the policy makers task since 
policy action is itself likely to change the value of 8. So that even if a 
Phillips tradeoff exists policy planners have a difficult if not impossible 
task of trying to gauge the response to a proposed policy impetus.
V. Concluding Comments
That monetary effects are immediately translated into changes in the 
price level is a strong result. It goes beyond Friedman’s theory that the 
effect is in price changes after a lag. It depends on the instantaneous 
adjustment of prices and wages. And this adjustment process is often 
attacked by non-rationalists as the primary weakness in the theory. Even 
Friedman, who supports much of the rationalists theory, has long maintained 
that inflation premiums will not be incorporated into interest rates and 
wages immediately.
This instantaneous adjustment treats all markets as auction markets, 
thereby relying on flexible prices and wages. The Keynesians argue that 
lags in adjustment, accounting for the persistence of unemployment, are 
due to long-term wage and price contracts (8) and the slope of the Phillips 
Curve. The rationalists response is to note that the trend to indexing will 
offset any such lags. Phelps notes, that contract theory, rather than rescuing 
discretionary monetary policy, actually neutralizes it. Poole [15, p. 508] 
states « the theory implies that money wages would be indexed to certain 
nominal variables like the price level, or the money supply, or both, in 
such a way that employment and the real wage were invariant to the 
current expectable stock of money ».
In Section IV the notion of costly information has been introduced. 
It is assumed that in an environment with variable rates of inflation some 
market participants will expend resources to enable them to form expec-
(8) For discussion of contractual agreements and REH see Poole (1976, pp. 484-514).
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tations rationally while other individuals such as consumers may continue 
to form expectations adaptively. The expected inflation rate then becomes 
a weighted average of adaptive and rational expectations as given by 
Equation (12). Integrating this equation into the macroeconomic model of 
the preceding section demonstrates that in most cases a short-run trade-off 
exists between employment and inflation so that the short-run Phillips 
curve is not vertical. Unfortunately since S in Equation (13) is likely to 
change in response to policy action it is not clear that policy makers will 
be able to stabilize the economy by exploiting the short-run trade off. 
However this section does provide a rationale for the existence of a short- 
run Phillips curve which does not depend upon rigidities in wages or 
prices. Rather the Phillips curve results from the assumption that the 
acquisition of information is costly and requires the expenditure of resources.
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POLITICA DI STABILIZZAZIONE CON ATTESE RAZION ALI D ’IN­
FORMAZIONE
L’articolo introduce l’ipotesi di attese razionali in un modello macroecono­
mico appropriato ipotizzante salari e prezzi flessibili e un saggio naturale di 
disoccupazione. L’ipotesi dell’informazione completa viene alterata allo scopo 
di consentire diversità di attese portanti a una curva di Phillips.
Vengono dettagliate le implicazioni dell’ipotesi delle attese razionali della 
politica monetaria e viene enunciata una regola monetaria ottima. Vengono 
ugualmente considerate le situazioni in cui l ’autorità monetaria possiede un in­
formazione superiore relativamente all’economia o alla regola monetaria e notate 
le implicazioni di politica che discendono.
Nella Sezione IV viene introdotta la nozione dell’informazione costosa. 
Si suppone che in un ambito con saggi d’inflazione variabili alcuni operatori 
di mercato spenderanno risorse allo scopo di ottenere previsioni razionali, mentre 
altri, come i consumatori, continueranno a fare previsioni per semplice adatta­
mento. Quando un’ipotesi del genere viene integrata nel modello macroecono­
mico dato nell’articolo, in generale esiste un trade off tra occupazione e infla­
zione; e quindi una curva di Phillips di breve andare che non dipende dalle 
rigidità dei salari o dei prezzi.
I N  T E M A  D I  A P P L IC A Z IO N E  
D E G L I  A C C O R D I S C I E N T IF IC I  IN T E R N A Z IO N A L I
di
G i o v a n n i  D e m a r i a ( * )
Per contribuire, anche solo minimamente, alla « apertura degli occhi »  
degli operatori economici e dei loro esponenti scientifici sulla situazione 
politica internazionale, sulla credibilità degli accordi internazionali, sul com­
portamento dei suoi operatori politici, sulle relative utopie, e quindi su 
quanto è prevedibile accadrà in prospettiva circa la identità dei problemi 
politici internazionali, pubblichiamo questa Relazione di uno dei due membri 
della Delegazione Italiana al «Wissenschaftliches Forum der Konferenz 
über Sicherheit und Zusammenarbeit» di Amburgo (1980) designati 
dall’Accademia dei Lincei (il secondo dei quali, E. Arnaldi, presidente 
della Delegazione medesima). La Delegazione era composta dai profes­
sori Arnaldi, predetto, A. Ruzzati Traverso, C. Canterelli, G. Demaria, L. 
Donato, G. Elias, S. Garattini, P. Gasparini, G. Puppi, G. Rodolico. I 
lavori della Delegazione si svolsero nei mesi di febbraio-marzo 1980.
La mia partecipazione al « Wissenschaftliches Forum » di Amburgo 
ebbe inizio il 17 febbraio c.a. all’Hamburg Plaza Hotel. In questo 
trovai, già installati, gli altri membri della Delegazione Italiana. Alcune 
delegazioni scesero pure nello stesso albergo. Tale la numerosissima Dele­
gazione Sovietica. A prescindere dalla modernità delle attrezzature, l ’albergo 
presentò il grande vantaggio di fare corpo unico, nello stesso grattacielo, 
con un imponentissimo insieme di sale di riunione, dove si tenne appunto 
il Forum (terminato il successivo 3 marzo).
Sulla impostazione generale del Forum, ripartito per materia in quattro 
Gruppi di lavoro, ha riferito altrove il capo della Delegazione Italiana, E.
(*) Accademia Nazionale dei Lincei.
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Arnaldi. Il mio Gruppo —  Problemi Sociali —  era il più numeroso. In esso 
erano rappresentate tutte le 35 Delegazioni del Forum. Stante il grande 
numero dei suoi membri, il Gruppo Problemi Sociali potè usufruire, in via 
esclusiva, della immensa sala, altrimenti destinata alle sedute plenarie. 
Quindi tutti i migliori servizi di traduzione simultanea nelle sei lingue del 
Congresso (tedesco, inglese, russo, francese, italiano e spagnolo) furono a 
nostra completa disposizione.
Soltanto il giorno 21 febbraio ebbero inizio i lavori propri del Gruppo 
Problemi Sociali (nei giorni precedenti, il Forum si riunì unicamente in 
seduta plenaria). Mentre alle altre Delegazioni presenti nel Gruppo parte­
ciparono almeno due o tre delegati (quella sovietica con otto delegati e 
quella statunitense con sei), solo chi scrive vi rappresentò la Delegazione 
Italiana, onde la necessità della sua continua presenza ai lavori, nonché il 
conseguente maggior impegno nella presentazione del punto di vista ita­
liano a riguardo dei dibattiti che ne seguirono e della discussione degli 
interventi dei punti di vista altrui. Evidentemente, sarebbe stato maggior­
mente appropriato che fossero stati assegnati alla nostra Delegazione, per 
il lavoro del Gruppo Problemi Sociali, almeno altri due studiosi, tanto più 
se si considera che nello stesso Gruppo le rappresentanze di San Marino e 
della Santa Sede furono rispettivamente di due e di tre delegati.
Per importanza e numero di interventi alle discussioni del Gruppo, 
si distinsero, in ordine decrescente, le Delegazioni dei paesi: URSS, USA, 
Repubblica Federale Tedesca, Repubblica Democratica Tedesca, Cecoslo­
vacchia, Polonia, Canada, Yugoslavia, Bulgaria, Norvegia, Svizzera, Austria. 
Parecchie Delegazioni non vi chiesero mai la parola: tali quelle dei paesi di 
Islanda, Lichtenstein, Lussemburgo. Alcune solo in chiusura dei lavori: 
tali la Francia e il Regno Unito. Chi scrive intervenne sei volte nelle di­
scussioni di Gruppo, oltre a vari colloqui informali, specialmente con il 
capo della Delegazione Sovietica del Gruppo e con membri di alcune altre 
Delegazioni, quali USA, Canadà, Ungheria, Polonia, Santa Sede, San 
Marino.
Questo per l ’aspetto tecnico-protocollare. Per la parte sostanziale, i 
lavori si svolsero quasi esclusivamente lungo due direttrici, subito presen­
tatesi dominanti nel Gruppo, sostenute, con evidente spaccatura politica, 
l ’una dai paesi dell’Ovest, e l ’altra dai paesi dell’Est (questi ultimi spal­
leggiati dal rappresentante austriaco di turno in seduta finale). I primi 
paesi, sostenitori della piena libertà di circolazione, comunicazione, movi­
mento e migrazione dell’informazione, delle idee e degli scienziati. Invece, 
i secondi estremamente fermi (anche in modo recisissimo durante alcune 
sedute) sul principio che tutto ciò deve essere, nei territori dell’Europa del­
l ’Est e delle relative dipendenze, assoggettato alle disposizioni dello Stato. 
Quindi, poiché in tali paesi lo scienziato è funzionario pubblico, a quelle 
dirette del superiore gerarchico, nonché ai limiti, cui in ogni caso si deve 
obbedienza, stabiliti dalle autorità militari. E ’ dal 1917 che la Russia non 
garantisce la libertà senza questi limiti, agli scienziati. Quelle amministra­
zioni pubbliche sono infatti per legge, e anche secondo gli accordi Comin- 
form, tenute a farli rispettare in ogni circostanza di tempo e di luogo.
Di fronte a questi contrasti di fondo, la formulazione e la approva­
zione del Rapporto finale del Gruppo —  contenuto negli « Allegati » alla 
lettera in data 18 marzo c.a. del Capo Delegazione Arnaldi, cui qui si fa 
riferimento —  non potevano non presentarsi in modo molto laborioso, 
tenuto conto anche della imprescindibile condizione relativa della unanimità 
dei consensi, da parte non solo delle singole Delegazioni ma anche da parte 
dei loro singoli membri presenti.
In certi momenti si è temuto il peggio. Cosi nella seduta del mattino 
del 28 febbraio, che durò unicamente 10 minuti, e in quella pomeridiana 
poco di piu. Persino una pesantissima denuncia sovietica, di pretesi ostacoli 
alla libertà di insegnamento frapposti dalle autorità svizzere, perdurò, sini­
stro cauchemar, fino alla antivigilia della chiusura dei lavori, quando essa 
venne ritirata dopo tassativa e dettagliatissima messa a punto della Dele­
gazione Elvetica nei riguardi di quelle calunniose, pubbliche insinuazioni. 
A  ciò si aggiunsero altre schermaglie che, seppure meno pesanti, furono non 
meno recise.
Alla fin fine tutto ciò venne superato, il che accadde, dopo intermina­
bili dibattiti, al termine di una seduta fiume protrattasi, tranne brevissimi 
intervalli, dalle 9 a.m. alle 10,30 p.m., allorquando giunse finalmente il 
benestare di Mosca, che, interpellata telefonicamente il giorno precedente, 
si pronunciò in ritardo (per via della differenza dei fusi orari relativa alla 
chiusura alle ore 18 di quei pubblici uffici responsabili al riguardo). Anche 
durante i lavori del Gruppo è apparsa fisicamente tangibile la profonda 
diversità di vedute. Si aggiunga che i membri delle Delegazione dell’Est 
non dialogarono che fra loro, e ciò sia nei simposi sia nelle escursioni e nei 
ricevimenti, tranne momenti eccezionalissimi.
Quanto al contenuto dettagliato delle discussioni di Gruppo, frasi pur 
brevissime, tempi di verbi, parole, virgole, che sembravano oramai decisi 
definitivamente per il « Draft Report », furono piu volte rimessi in discus­
sione, non solo da membri di Delegazioni per cosi dire affini, ma anche da 
parte dei membri fra loro di talune Delegazioni, e ciò anche pochi minuti 
dopo che era stato dato il relativo consenso, o a malgrado che commissioni 
apposite, a formazione paritetica, avessero lavorato pazientemente tutta
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una notte per la soluzione di certi problemi, anche minuti e circoscritti, 
anche solo linguistici, lasciati in sospeso durante le discussioni giornaliere, 
e a malgrado anche che, dopo tutto, il contenuto del « Draft Report » 
dovesse occupare per volontà unanime pochissime pagine, per giunta ab­
bondantemente spaziate.
Ciò nonostante, secondo chi scrive, il Rapporto del Gruppo Problemi 
Sociali riuscì a salvare, simultaneamente, tanto l ’obiettivo max. nel senso 
della libertà, conseguibile date le circostanze, quanto l ’obiettivo min. di 
ostacoli all’esercizio dei diritti personali degli scienziati, pure esso possibile 
nelle circostanze del momento storico presente.
Pertanto, solo quando potranno essere mutate le tesi e le circostanze 
cui si è fatto cenno si potrà sperare in un max-min differente da quello 
precedente da parte delle future Delegazioni: non piu nemiche o avversarie 
recise, ma veramente propense a un ordine provvidenziale per tutti gli 
scienziati del mondo, e quindi nell’apporto di un prezioso contributo a quei 
lavori di dettaglio dei problemi dell’informazione scientifica in senso lato 
che sono di autentico concreto interesse per l ’avvenire degli studi scientifici, 
cui per ora fa da fondamento solo il « Draft Report » sottoscritto all unani­
mità dalle Delegazioni dei 35 paesi partecipanti e dai loro delegati presenti 
alla conclusione finale dei lavori del Forum.
Marzo 1980.
R E L A Z IO N I  DI B IL A N C IO
GENERALI
A s s i c u r a z i o n i  G e n e r a l i  S . p .A .
IL BILANCIO DEL 150“ ESERCIZIO
Si è riunita a Trieste il 26 giugno, sotto la presidenza del Cav. del Lav. aw . Enrico Randone, Presiden­
te della Compagnia, l’Assemblea ordinaria e straordinaria dei Soci che ha approvato il bilancio 1981. I 
dati salienti del bilancio si compendiano nelle seguenti cifre:
E n tr a te  (in milioni di lire 1 .6 7 1 .5 7 5
P rem i: lo r d i 1 .6 9 5 .1 7 2  
ce d u t i 3 0 5 .6 3 1 1 .3 8 9 .5 4 1
R e d d ito  n e t to  d e g li  in v e s t im e n t i 2 6 0 .3 6 6
P ro fitt i d a  a lie n a z io n e  d i b en i 2 1 .6 6 8
U s c it e  (in milioni di lire) 1 .6 2 4 .7 3 2
S in is tr i, s ca d e n z e , r isca tti 7 0 6 .6 9 9
A u m e n to  riserve  t e cn ich e 3 9 9 .4 8 1
C o s t i d i  p r o d u z io n e  
e a m m in is tr a z io n e 4 8 6 .8 9 7
Im p o s te 8 .1 3 1
M in u sv a le n ze  
d a  s v a lu ta z io n e  tito li 2 0 .3 5 1
A ltre  u s c ite 3 .1 7 3
U tile  d i  b i l a n c io  (in milioni di lire) 4 6 .8 4 3
P e r  a z i o n e  (lire)
U tile  d i  b i la n c io  (A ) 1 .8 7 4
D iv id e n d o  (B ) 1 .1 0 0
B /A  (p e r  100) 5 9
•  I premi raccolti dalla Capogruppo hanno su­
perato 1.695 miliardi (+ 21,5%).
#  Le riserve tecniche nette assommano a 3.111,5 
miliardi (+ 543 miliardi).
#  L ’utile d’esercizio è di 46,8 miliardi dopo l’as­
segnazione di 2,8 miliardi al “ fondo plusva­
lenze da reinvestire” . La riserva straordinaria 
è  stata incrementata di 13 miliardi. Sono stati 
inoltre destinati 2 miliardi di lire alla costitu­
zione di una Fondazione avente per scopo 
l’erogazione di borse di studio.
•  Il patrimonio netto passa da 292,3 a 372,7 
miliardi ('+ 80,4 miliardi). L ’incremento è do­
vuto agli accantonamenti deliberati dall As­
semblea del 1982 (17,3 miliardi), alle rivaluta­
zioni operate in Francia (41,4 miliardi), al sal­
do di adeguamento cambi (21,7 miliardi).
#  Il totale degli investimenti è di 3.493,5 miliar­
di con un aumento di 617,3 miliardi sul 1980 
(+ 21,5%).
#  I redditi netti degli investimenti hanno supe­
rato i 260 miliardi, con un aumento del 
30,9%. Gli utili realizzati sulle vendite hanno 
raggiunto i 21,7 miliardi: 8,4 miliardi per ces­
sione di immobili e 13,3 miliardi per negozia­
zione di titoli.
#  Il dividendo per azione è di 1.100 lire contro 
950 del bilancio 1980. Viene assegnata gratui­
tamente una azione “ Alleanza”  - godimento 
1° gennaio 1982 - ogni 50 azioni “ Generali” .
#  In sede straordinaria è stato approvato l’au­
mento gratuito del capitale sociale da 100 a 
125 miliardi, mediante assegnazione ai Soci di 
1 azione nuova - godimento 1° gennaio 1982 - 
ogni 4 possedute.
GESAV: il sigillo “Generali” sul tuo risparmio





Soc. C oop. per Az. a r. 1.
Capitale Sociale al 31-12-1981 L. 1.204.329.500
DAL BILANCIO 
AL 31-12-1981
approvato daH’Assemblea Ordinaria dei Soci 












370.554  20,08 
151.717 64,67 
16.701 47,08
Il dividendo 1981 in ragione di L.520 per ogni azione 






Il Consiglio di Amministrazione della Banca 
Nazionale delle Comunicazioni ha approvato il 
bilancio dell’esercizio 1981 che si è chiuso con un 
utile netto complessivo di L. 7.692 milioni 
(+  58,41%).
In particolare, per quanto riguarda la “Sezione 
Credito” i mezzi amministrati hanno raggiunto 1.320 
miliardi (+  16,99%); la raccolta presso la clientela 
1.089 miliardi (+  10,85%); gli impieghi verso la 
clientela 509 miliardi (+  13,27%). L ’utile netto della 
Sezione è stato di L. 5.106 milioni (+  41,03%).
La “Sezione Previdenza” ha registrato un utile 
netto di L. 2.586 milioni (+  109,29%). I premi e 
accessori dell’esercizio ammontano a 22,3 miliardi.
BANCA NAZIONALE 
delie COMUNICAZIONI
ENTE DI DIRITTO PUBBLICO
\
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BANCA POPOLARE DI VICENZA
Società Cooperativa a responsabilità limitata
Sede in Vicenza - Contrà Porti, 12 - Iscritta presso il Tribunale di Vicenza al nr. 2 Soc. 
Capitale sociale e riserve al 31.12.1981.
Capitale sociale versato L. 2.258.457.500 
Riserve L. 67.615.662.299
ASSEMBLEA DEI SOCI
Sabato 24 Aprile, alla presenza di numerosi Soci e sotto la Presidenza del gr. uff. 
rag. Ugo Azzalin, si è svolta nella sala convegni del Centro Servizi della Banca, 
l ’assemblea ordinaria che ha approvato il bilancio dell’esercizio 1981.
La relazione, che è stata letta dal Presidente e dal Direttore Generale gr. uff. rag. 
Carlo Pavesi, ha tracciato una panoramica sulla situazione economica internazionale e 
nazionale e della zona ove la Banca è inserita territorialmente.
Le risultanze dell’esercizio hanno confermato l ’ulteriore espansione della Banca 
in tutti i comparti nonché il sensibile rafforzamento del suo assetto patrimoniale e 
l'affinamento della sua struttura organizzativa, funzionale ed operativa.
_ La raccolta da sola clientela ha raggiunto a fine anno i 587 miliardi con un incre­
mento del 12,28%.
— Gli impieghi per cassa hanno segnato un incremento del 13,36% raggiungendo i 
262 miliardi.
— I crediti di firma hanno toccato i 67 miliardi.
— Il portafoglio tito li di proprietà è aumentato a 239 miliardi.
Dopo aver calcolato minusvalenze su tito li di proprietà per 3.092 milioni ed aver 
effettuato stanziamenti per imposte e tasse (6.330 milioni), per ammortamenti ordinari 
e anticipati (3.496 milioni) ed accantonamenti ad altri fondi e riserve per complessive 
L. 14.000 milioni, il bilancio ha chiuso con un utile netto di L. 3.442.120.711 i c° ntr0. 
L. 2.225.092.461 dell'esercizio 1980) che consente l’assegnazione di un dividendo dr 
L. 640 per azione di nominali L. 500 contro L. 500 dello scorso esercizio.
— Il Patrimonio della Banca, già incrementandosi per effetto dell’avvenuta esecuzione 
dell’operazione di aumento di capitale dello scorso anno e dopo le assegnazioni a 
riserva straordinaria e al fondo rischi su credito tassato, ha raggiunto I ammontare 
di L. 70 miliardi.
L’assemblea ha quindi appreso con compiacimento che alla Banca sono stati 
assegnati tre nuovi sportelli a Lonigo, Marostica e Valdagno.
La nomina delle cariche sociali ha visto riconfermati gli amministratori uscenti 
cav rag Giancarlo Ferretto, comm. Giorgio Laverda, cav. gr. cr. dott. Giorgio Macerata 
e dott. Giuseppe Nardini e pertanto gli Organi Sociali risultano cosi costituiti: 
Consiglio di amministrazione: Presidente gr. uff. rag. Ugo Azzalin; Vice Presidenti 
cav. dott. Giovanni Curti, comm. avv. Romolo Todescato; Consiglieri: dott. Pietro 
Bogoni, sig. Mario Carraro, cav. Guido Faggion, cav. rag. Giancarlo Ferretto, cav. 
Umberto Frigo, comm. Giorgio Laverda, cav. gr. cr. dott. Giorgio Macerata, dott. Giu­
seppe Nardini, sig. Pierluigi Tapparo, dott. Luigi Turato.
Collegio Sindacale: Presidente: dott. Mario Grieco, Sindaci effettivi: avv Gianfranco 
Rigon, dott. Glauco Zaniolo; Sindaci supplenti: dott. Giuseppe Vittorio Rebecca, sig. 
Lelio Spanevello.
Comitato degli arbitri: Presidente avv. Anacleto Lucangeli; avv. Libero Giuriolo, 
comm. rag. Sergio Dalle Mole.
Direttore Generale: gr. uff. rag. Carlo Pavesi.
Il dividendo di L. 640 per le azioni a godimento intero e di L. 160 per le azioni a godi­
mento 1/10/81 è pagabile presso tutti gli sportelli della Banca da lunedì 26 Aprile.
RELAZIONI DI BILANCIO 619
BANCA TOSCANA
Società per Azioni - Sede in Firenze 
Capitale L 30.000.000.000 interamente versato - Riserve e fondi rischi L 326.638.273359 
Iscritta al Registro delle SiX'ietà presso il Tribunale di Firenze al n. 1071 - C.C.IAA n. 5836
D al talando 
al 31 dicembre
L'Assemblea dei Stxi della Banca Toscana, tenutasi il 20 aprile in 
Firenze presso la Sede Sociale ■ Palazzo Portinari Salviati • sotto la presi­
denza dell'On.le Martino Bardotti, ha approvato il bilancio d ’esercizio al 
31 dicembre 1981.
Nel corso dell'anno si è registrato un positivo sviluppo in tutta 
Fattività della Banca. I dati più significativi sono i seguenti:
Depositi di sola clientela 5.268 miliardi (+  10,05%)
Crediti per cassa 2.151 miliardi (+  12,32%)
Titoli di proprietà 2.299 miliardi (+  10,44%)
Utile 14.176 milioni (+  29,30%)
Capitale sociale, riserve e
fondo rischi 356 miliardi (+  26,63%)
L'utile netto, determinato dopo i prudenziali accantonamenti ed 
ammortamenti, ha consentito l'assegnazione di 5.898 milioni alle riserve. 
600 milioni alle opere di beneficenza e la remunerazione del capitale 
sociale nella misura di L 50 per azione da nominali L 200.
A seguito delle deliberazioni adottate il patrimonio ammonta a 362 
miliardi.
Il dividendo è in pagamento dal 21 aprile presso tutte le filiali della 
Banca, nonché presso il Monte dei Paschi di Siena, il Credito Commercia­
le ed il Credito Lombardo.
Il gruppo bancario: Monte dei Paschi di Siena, Banca Toscana, Credito Com m er­
ciale, Credito Lombardo e Italian International Bank, amministra al 31.12.1981 mezzi 











(ih u  Banca Popolare di Sondrio





Capitale sociale L. 1.123.799.000 - Riserve L. 138.042.243.959
11V  ESERCIZIO SOCIALE
L'assemblea ordinaria dell’istituto, tenutasi sabato 13 marzo 1982 alla 
presenza di numerosissimi Soci, ha approvato all’unanimità il bilancio 
al 31-12-81 riconfermando amministratori, sindaci e procedendo all Integra­
zione del Collegio sindacale con la nomina di un nuovo sindaco effettivo.







Presidente: conte cav. gr. cr. avv. ANNIBALE CACCIA DOMINIONI 
Direttore Generale: cav. gr. cr. rag. PIERO MELAZZINI
—  massa fiduciaria L. 844.132.823.461 +
— impieghi economici L. 290.163.138.950 +
— impieghi finanziari L. 587.130.515.183 +
— patrimonio sociale L. 139.166.042.959 +
—  utile d'esercizio L. 6.860.449.121 +
—  dividendo L. 1.700 +
La Banca degli Umbri H i  Fondata nei 1895
Patrimonio Sociale al 31.12.1981 L. 69.135.777.800
Mezzi Amministrati al 31.12.1981 L. 718.744.413.983
DIREZIONE GENERALE * Credito Agrario
SPOLETO - Piazza P ianciani, 5 




Credito a ll’Artigianato 
Credito Fondiario
Piazza P ianciani, 1 
F IL IA L I: PERUGIA 
FOLIGNO
# Finanziamenti
Mediocredito Regionale Umbro - 
cole e medie imprese
A lle  pie-
TERNI (prossim a apertura) #
Prestiti I.S.E.A.
contributiROMA ■ U ffic io  Rappresentanza (pross im a apertura)
Agenzia di c ittà  in SPOLETO
DIPENDENZE:
AM ELIA  ■ ARRONE - ASSISI - BASTARDO - BEVA- 
GNA - C ASC IA - CASTIGLIONE DEL LAGO ■ 




Servizio riscossione e pagamento 
INPS
Servizio incasso:
I.V .A . - I.R.P.E.F. - I.L.O.R. 
Servizio Bank Americard
LEONESSA ■ LISCIANO  NICCONE - MONTELEONE 
- NORCIA ■ PONTE S. GIOVANNI - PRECI - S.
Leasing
SISTO - S. TERENZIANO - SCHEGGINO - SELLANO - 
STRONCONE (p ross im o tras fe rim en to ) - TREVI.
Factoring
BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA
RELAZIONI DI BILANCIO 621
Giovanni Bassetti
Società per Azioni 
Capitale Sociale L. 9.000.000.000 
20122 Milano - Via Michele Barozzi, 3
FORTE SVILUPPO ESTERO DELLA GIOVANNI BASSETTI SpA
Risultati d’esercizio positivi e nuovo assetto organizzativo per la Giovanni 
Bassetti SpA, che dal settembre 1981 è diventata holding industriale, mentre 
l’attività operativa è stata assunta dalla Bassetti SpA.
Il bilancio consolidato del 1981 delle due società (Giovanni Bassetti 
« operativa » per i primi nove mesi e Bassetti « operativa » per gli ultimi tre) 
ha chiuso con un fatturato di 144,7 miliardi di lire (102 nel 1980) e un utile 
netto di 2,4 miliardi rispetto ai 2,1 del 1980 (risultato ottenuto con una plusva­
lenza per vendita di partecipazioni per 0,8 miliardi).
Gli ammortamenti sono stati pari a 2,4 miliardi (2,6) e il cash-flow a 
4,8 miliardi (4,7).
Fatturato. L’incremento è stato realizzato soprattutto sui mercati esteri.
Il fatturato consolidato con le filiali estere è stato di 150,1 miliardi contro 
i 104,6 del 1980. L’estero ha rappresentato il 41,2% del fatturato globale con 
un forte consolidamento nei paesi europei in cui è presente con società controllate.
Utile operativo. Il forte incremento dell’utile operativo, passato da 10,2 
miliardi di lire nel 1980 a 14,7 nel 1981, unito al miglioramento degli indici di 
rigiro del capitale globale investito (1,11 nel 1980 e 1,26 nel 1981) e in parti­
colare dell’indice di rigiro delle scorte (3,5 nel 1980 e 4,6 nel 1981), ha 
consentito di aumentare l ’utile a 2,4 miliardi nel 1981, nonostante il maggior 
costo del denaro durante l ’esercizio 1981, rispetto a 2,1 miliardi del 1980 
(risultato a cui aveva contribuito una plusvalenza per vendita di partecipazioni 
per 0,8 miliardi).
Mezzi finanziari. Il miglior utilizzo di questi mezzi è indicato, oltre che 
dagli indici di rigiro, dalla minor incidenza degli oneri finanziari sul fatturato 
(diminuita dall’8,7% all’8,5%). Anche questo risultato è stato ottenuto nono­
stante il rialzo dei tassi d’interesse.
Nell’ultimo esercizio la Giovanni Bassetti ha dunque recuperato un’ulte­
riore efficienza, come dimostra la maggior redditività delle vendite. Il rapporto 
utile operativo/fatturato è passato dal 9,9 del 1980 al 10,2 del 1981, il fattu­
rato per addetto è salito da 103 milioni nel 1980 a 154 nel 1981 e il valore 
aggiunto per addetto è aumentato da 28,9 miliardi del 1980 a 39,3 nel 1981.
Un passo, avanti nella razionalizzazione delle attività nel tessile è stato 
compiuto, infine, con lo scorporo delle attività operative, assunte dal 25 settem­
bre 1981 dalla Bassetti SpA, e la creazione di una holding industriale, la 
Giovanni Bassetti SpA, che raggruppa le società esistenti.
« Lo scopo di questo riassetto è quello di una presenza piu articolata nei 
vari comparti, in forma flessibile e coordinata », ha dichiarato il Presidente 
Piero Bassetti. « E ciò potrebbe anche portare a interessanti sviluppi della 
struttura azionaria ».
Milano, 21 maggio 1982
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Dirasnuwto
■BOLOGN A
L'Assemblea Generale del Soci, sentite le relazioni del Presidente, del Direttore Generale fatta propria
-  ha eletto Soci i signori- prof. aw. Furio Bosello, prof. dott. Giulio Facchini, on. dott. Giancarlo Tesini
-  ha nominato Consiglieri di Amministrazione I signori; dotLCario Bonaven prof.
prof. dott. Enzo DI Cocco, march, aw. Francesco Paolucci delle Roncole, prof, doti Giorgio Stupazzoni
-  ha nominato Sindaco il signor prof. dott. Antonio Ottavi.
STATO PATRIMONIALE CONSOLIDATO AL 31 DICEMBRE 1981
ATTIVITÀ (in milioni di lire) PASSIVITÀ
(in milioni di lire)
Cassa 50.617 Depositi a risparmio e in c/c_______ 1.843.207




Cartelle e obbligazioni in 
circolazione 747.235
Impieghi economici 1.496.937




C/c e finanziamenti 










Conti d'ordine, impegni e rischi
3.425.281
7.720.527 Conti d'ordine, impegni e rischi
3.425.281
7.720.527
A bilancio approvato il 
patrimonio complessivo 
dell'Azienda bancaria e 
delle Sezioni speciali am­
monta a 145 miliardi, su­
periore del 22,6% rispetto 
al 1980. Aggiungendo al 
patrimonio l'entità dei vari 
fondi si ottiene un totale di 
presidi diversi a garanzia 
dell'attività dell'Istituto pari 
a 337,4 miliardi, con un 
plus annuo del 21,7%.
ORGANI SOCIALI E DIRETTIVI DELL’ISTITUTO  
Consiglio di Amministrazione: Presidente: p ro l avv. Gian- 
quido Sacchi Morsianl; Vice Presidente: prof. avv. Fabio Alber­
to  Roversi-Monaco; Consiglieri: conte dott. Pietro Acquaderni. 
dott Dino Bignardi Castelvetri. dott. Carlo Bonaveri, prof dott. 
ing Bruno Bottau. prof. dott. Enzo Di Cocco, on. prof. dott. G io­
vanni Elkan, Giancarlo Lenzi, march, avv. Francesco Paolucci 
delle Roncole, dott. ing. Giorgio Regazzom, dott. ing. Franco 
Rendlna, prof. dott. Giorgio Stupazzoni.
Collegio Sindacale: dott. Enzo Anceschi, prof. dott. Vittorio 
Berdini, prof. dott. Antonio Ottavi.
Direzione Generale: Direttore Generale: dott. Gino Trombi: 
Condirettore Generale: dott. Leone Sibani; Vice Direttore 
Generale: avv. Enzo Testoni.
RELAZIONI DI BILANCIO 623
ISTITUTO CENTRALE DEILE BANCHE POPOLARI ITALIANE
SOCIETÀ’ PER AZIO NI
CAPITALE SOCIALE VERSATO E RISERVE AL 31 DICEMBRE 1981: L. 33.345.065.825 
Direzione Generale: M ILANO - Corso Europa, 18 
Ufficio di Roma e Sede Sociale: ROMA - V ia Donizetti, 12/a - 14 
Tribuna le  d i Roma: Registro soc ie tà  n. 526/41 - Fascico lo  598/41
BILANCIO 1981 (lire miliardi)
ATTIVO
C o rrispondenti deb ito ri e fond i presso
l ’ Is titu to  di em iss ione 2.081,9
T ito li d i p roprie tà  280,5
C onti co rre n ti a t t iv i e po rta fo g lio  e ffe tt i 16,8
Im m o b ili 10,7
Partecipazioni 8,9
C re d iti ve rso  l'E ra rio  124,7
A ltre  pa rtite  (di cu i 53,7 m ilia rd i per
u lte r io r i c re d it i verso l ’E rario)  88,1
2.611,6
C onti im pegn i, r is ch i e d ’ord ine 12.943,8
15.555,4
PASSIVO
C orrispondenti c re d ito r i e assegni
c irc o la r i 2.482,1
C ap ita le  soc ia le  e rise rve  33,3
Fondi r is c h i, assistenza e accantonam enti 28,5
Am m ortam enti 2,2
P a rtite  va rie  63,5
U tile  netto  2,0
2.611,6
C onti im pegn i, r is ch i e d ’ord ine 12.943,8
15.555,4
I l  24 a p rile  1982 ha avuto luogo in Roma, presso la sede soc ia le , l ’assem blea o rd ina ria  dei soci 
d e ll 'Is t i tu to  che ha approvato il  b ila n c io  al 31 d icem bre 1981, ch iusosi con un u t ile  netto di L. 2.014 
m ilio n i,  dopo am m ortam enti ed accantonam enti va ri e dopo l'im pu ta z ione  al conto econom ico di una 
m inusva lenza sui t i t o l i  di p roprie tà  pari a L. 3.239 m ilio n i.
A  va lere  s u l l ’u t ile  di cu i sopra, l'a ssem b lea  ha de libe ra to  la d is tr ibu z ione  di un d iv idendo  de l 16%, 
pari a L. 663 m ilio n i,  l ’a ttr ibuz ione  a lla  r ise rva  legale di L. 1.000 m ilio n i,  nonché u lte r io r i assegnazioni, 
iv i com presa la destinazione d e lla  consueta quota ad increm ento  del « fondo assistenza Banche Popolari ».
Nel corso d e l l ’assem blea, s i è preso a tto  che n e ll ’anno 1981 l ’ Is t itu to  ha u tiliz za to  l'im p o rto  di 
500 m ilio n i,  a ttin to  al « fondo assistenza » e destina to  a t ito lo  di s o lid a rie tà  a lle  qua ttro  Banche Popolari 
d e lla  B as ilica ta  e d e lla  Campania m aggiorm ente c o lp ite  dal te rrem oto  del 23 novem bre 1980.
G li organi so c ia li d e ll'ls tp o p o lb a n ch e , dopo le nom ine de libe ra te  i l  24 aprile  1982, r isu lta n o  così 
com posti:
CO NSIG LIO  DI AMM INSTRAZIONE
Presidente: G r. U ff. Rag. G uido M O N ZAN I; V ice P res iden ti: Comm. D o tt. Corrado DANIELI - Gr. U ff. 
A vv . A rtu ro  SCHENA; C o n s ig lie r i:  Comm. Ita lo  ARRIGHI - Comm. D o tt. V itto r io  AULENTI - Gr. U ff. D ott. 
G ianca rlo  BELLEMO - Comm. D o tt. Franco CARNI G LIA  - On. Cav. di Gr. Cr. Prof. Avv. Francesco 
COLITTO - Cav. di Gr. Cr. D o tt. Luigi CONTENTI - Comm. Dott. P ie tro  CORDONE - Cav. Avv. M arce llo  
DE FILIPPIS - Comm. Rag. G ianfrancesco DEL NERO - Comm . Dott. G iuseppe DI FEDE - Cav. U ff. D o tt. E lio 
FARALLI - Comm . Rag. G iovanba ttis ta  FIORENTINI - Comm . Dott. Josef FROSCHMAYR - Cav. di Gr. Cr. 
D ott. rag. Gaetano GULINATTI - Cav. U ff. D ott. Ange lo  M AZZA - Comm . P ie tro  NI AD A - D ott. P ierm aria 
PACCHIONI - Gr. U ff. D o tt. C arlo  PAVESE - G r. U ff. Rag. C arlo  PAVESI - Cav. di Gr. Cr. D ott. 
G iuseppe PEDRONI - Comm. D o tt. Renato SANTARELLI - Cav. di Gr. Cr. Prof. Avv. P iero SCHLESINGER - 
M .o  del Lav. Gr. U ff. Pasquale STRICAGNOLO - Cav. del Lav. Gr. C r. Rag. Lino V E N IN I. S egre tario  del 
C o ns ig lio : D o tt. Franco DE MAJO.
COLLEGIO SINDACALE
Presidente: Gr. U ff. Dott. A ld o  CAPPELLINI; S indaci e f fe t t iv i:  Comm. Rag. P ietro AGNOLUZZI - Cav. 
U ff. Dott. L ibe ro  CAPOLINO - Cav. di G r. C r. D o tt. G iancarlo  ROSSI - Comm. Dott. Paolo SERRA: S indaci 
sup p le n ti: Comm . Geom. Luig i BACCI - Dott. Dom enico MONTOSCHI.
DIREZIONE GENERALE
D ire tto re  G enerale: D o tt. Franco DE M AJO ; V ice  D ire tto re  G enerale: Dott. An ton io  CITARELLA.
624 RELAZIONI DI BILANCIO
MEDIOCREDITO CENTRALE
Il Consiglio generale del Mediocredito centrale ha approvato in data 21.4.1982, 
il bilancio dell’Istituto per l ’esercizio '81.
I risultati della gestione — che segnano un ulteriore passo in avanti nell’attività 
dell’Istituto sia a sostegno dell’industria minore che delle esportazioni a pagamento 
differito — possono così riassumersi: il numero delle operazioni complessivamente
accolte nell’anno (ossia interno +  export) è stato di 8.418 (+42,4% rispetto
a ll’anno precedente), per un importo di 6.074,7 miliardi di lire ( +  53,3%). A loro
volta, gli investimenti provocati e, per le esportazioni, le forniture agevolate hanno 
fatto registrare un aumento pari al 42,6%, essendo passati da 5.556,2 miliardi di 
lire dell'80 ai quasi 8.000 miliardi del corrente esercizio.
Malgrado le difficoltà e il clima d’incertezza del presente periodo, è infatti pro­
seguita senza soste l ’azione dell’Istituto nei confronti delle piccole e medie imprese, 
conseguendo traguardi più che apprezzabili sia per numero di operazioni accolte
( +  44,2% rispetto all’anno precedente), che per importo ( +  60,2%) e investimenti 
agevolati ( +  70,7%). Allo stesso tempo, il volume dei finanziamenti erogati è salito 
del 137.4% e i contributi del 136,7%.
Più della metà delle operazioni e degli importi accolti complessivamente nel­
l ’anno dall'Istituto nella sua attività di agevolazione in favore dell'impresa minore 
sono tuttavia da ricondurre alla legge Sabatini, in ragione della sua maggiore 
elasticità e semplicità di applicazione che ne costituiscono le caratteristiche peculiari. 
Le operazioni accolte nell'esercizio a valere su questa legge sono state infatti 
5.561 ( +  45,8% rispetto al 1980), per un importo pari a 522,4 miliardi di lire ( +  58,6%).
Ma è nel settore delle esportazioni a pagamento differito che i principali indi­
catori dell'attività dell'Istituto mostrano gli incrementi più significativi, specie dopo 
il rallentamento dell'anno precedente intervenuto a causa della diminuzione delle 
operazioni con provvista in lire. Le operazioni accolte sono state infatti 1.376, 
contro le 1.025 del 1980 ( +  34,2%); l'importo accolto è passato da 3.388 agli attuali 
5.156 miliardi di lire ( +  52,2%) e le forniture agevolate da 4.766 a 6.573 miliardi 
di lire ( +  37,9%).
Le operazioni con provvista in valuta hanno peraltro proseguito anche nell’eser­
cizio in esame nella loro rapida espansione, realizzando incrementi del 99% come 
numero di domande accolte e del 149% in termini di ammontare dei finanziamenti. 
Tra queste, poi, particolarmente dinamiche si sono rivelate le operazioni nella forma 
degli smobilizzi (sia prò soluto che prò solvendo) — esse costituiscono infatti 
il 90% del numero delle operazioni e il 32% dei finanziamenti con provvista in 
valuta accolti — e le cosiddette operazioni « triangolari », mentre più contenuta 
appare la crescita per quanto riguarda i prestiti in valuta, aumentati solo nell im­
porto ( +  7,8%).
L'esercizio si chiude con un utile netto di 75.585 milioni (18.437 milioni in più 
rispetto all’esercizio precedente), fatti gli opportuni ammortamenti per complessivi 
350 milioni e accantonamenti per 7.129 milioni.
Come stabilito dalla legge, dopo la deduzione della riserva, I utile dell Istituto 
va ad incrementare il fondo per la concessione dei contributi nel pagamento degli 
interessi (legge 28.5.1973, n. 295).
Direttore responsabile: Tullio Bagiotti - Autorizz. Tribunale di Treviso N. 113 del 22-10-54
Per voi che sapete 
scegliere: Philips 
microcomputer P2000.
Quando dovete regalare, quando volete
gratificarvi, scegliete microcomputer P2000. 
E un regalo intelligente che diventa presto 
un prezioso e insostituibile aiuto.
Il microcomputer Philips P2000 funziona 
collegato ad un qualsiasi televisore a 
colori o in bianco e nero e si programma 
con linguaggi di facile comprensione. 
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Giano Accame, Giusto Benedetti,
Liana Cicognani, Epicarmo Corbino, 
Giorgio De Angelis, Nicola La Marca, 
Vincenzo Mannino, Fortunato Minniti. 
Carlo Mochi, Giuseppe Parlato,
Francesco Perfetti, Guido Pescosolido, 
Enrico Petrozzi, Gaetano Rasi,
Piercarlo Ravazzi, Franco Simoncini, 
Alessandra Staderini, Mario Toscano, 
Gaetana Trupiano, Giorgio Vitangcli, 
Cenisio Zoppis.
Struttura e contenuti
La ripartizione della materia è latta 
con riferimento sia ai cicli econom ici 
sia agli avvenimenti politici e sociali 
in maniera da rendere om ogeneo ciascun 
periodo. Ciò consente due tipi di lettura 
e di consultazione: una per epoca, come 
visione di insieme, e una per sezioni, 
com e conoscenza delle singole politiche 
econom iche e dello sviluppo dei singoli 
settori.
Ciascun volume è cosi suddiviso: quadro 
politico ed evoluzione della società 
italiana, politica economica c conti della 
nazione, politica monetaria e creditizia 
e rapporti con l’ estero, politica fiscale 
e finanza pubblica, politica sociale 
e sindacale, agricoltura c alimentazione, 
industria c artigianato, commercio 
e turismo, trasporti e comunicazioni, 
opere pubbliche, energia e ricerca, 
legislature e governi, sintesi dei bilanci 
dello Stato, orientamenti bibliografici, 
statistici e legislativi, tavole per 
la conversione dei valori monetari.
In tutto 22 tomi per oltre 10.000 pagine,
15.000 nomi citati, 7.500 titoli bibliografici,
2.000 tabelle e grafici.
Piano dell’opera
VOLUME 1 1861-1870 
L’ unificazione economica
VOLUME 2 1871-1880 
11 pareggio del bilancio
VOLUME 3 1881-1890 
La prima espansione
VOLUME 4 1891-1900
L’avvio della rivoluzione industriale
VOLUME 5 1901-1914 
Il periodo del progresso
VOLUME 6 (2 tomi) 1915-1922 
La grande guerra e le occasioni perdute
VOLUME 7 1923-1929 
Il riordino finanziario e la ripresa
VOLUME 8 1930-1938
La crisi mondiale e l'economia mista
VOLUME 9 1939-1945
Da potenza industriale a potenza sconfitta
VOLUME 10 (2 tomi) 1946-1952 
La ricostruzione
VOLUME 11 (2 tomi) 1953-1958 
Il ritorno sui mercati mondiali
VOLUME 12 (2 torni) 1959-1964 
La crescita senza sviluppo
VOLUME 13 (2 tomi) 1965-1970 
Il “ libro dei sogni”
VOLUME 14 (2 tomi) 1971-1977 
Gli anni del "go and stop”
VOLUME I (documentazionefotografica) 
Immagini e testimonianze dai 1861 al 1914
VOLUME 11 (documentazionefotografica) 
Le foto che illustrano le vicende 
econom iche dalla grande guerra ai giorni 
nostri.
Sono disponibili i volumi 1 (1861-1870),
2 (1871-1880), 3 (1881-1890), 4 (1891-1900), 
6 (1915-1922) U e 2" tom o, 10 (1946-1952)
1" e 2° tomo, 11 (1953-1958) 1° e 2° tomo. 
L’opera sarà completata entro il 1983.
Richiedere un estratto completo dell’opera. Sara inviato subito in omaggio.
( @ )
20122 Milano, Largo Augusto 8, tei. (02) 82476, telex 313134 1PSOA 1 
00187 Roma, Piazza Venezia 11, tei. (06) 6793388/6790034
un’ampia e diversificata 
gamma di servizi
per la più completa assistenza alla clientela in Italia ed all’estero
Banco di Sicilia




Una banca a portata di mano 
con la tessera "Conto d’identità": 
un documento bancario non falsificabile, che 
consente al correntista della Banca Commerciale 
Italiana di farsi riconoscere come cliente e di 
incassare senza alcuna formalità i propri assegni 
presso tutti gli sportelli della banca in Italia.
“Conto d’identità” più di una carta di credito 
rivolgiti alla Banca Commerciale Italiana.
Il famoso 
”beau geste.
Eurocard: denaro “l i “ » ¡ £ £ ^ “ dito e diffuso nel mondo.
Il modo di pagare piu .
SSSStìt al
e le scomodità del contante. Il piu 8r® ' P i e Access
N marchio Eurocard e I suoi associati, Master Carcl e Access, 
c'è tutta la serietà di una grande banca, a garanaa d 
un'affidabilità che pochissimi possono vantare.
Il più diffuso, perchè sono più di tre milioni i pun
di vendita convenzionati con EDur0uarl?M, rina  
dagli Stati Uniti alla Russia, dal Brasile alla Cina, 
dalia Svezia al Marocco 
Eurocard: un gesto di stile, conosciuto 
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aH’agricoltuT^ a II ̂ artigianato e aTFésportazione, 
mutui fondiari ed edMZI, «léaSig», factoring, servizi 
di organizzazione aziendale, certificazione bilanci e gestioni fiduciarie 
tramite gli Istituti spect^jprièi quali è partecipante.
LA BANCA È AL SERVIZIO DEGLI OPERATORI IN ITALIA 
E IN TUTTI I PAESI ESTERI
in Toscana con 163 sportelli
all'estero con g li U ffic i di Rappresentanza 
d i Francoforte sul Meno, Londra, 
New York, Parigi
U Banco Ambrosiano
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Non occorre che tu sia un'esperta per 
valutare un elettrodomestico Siltal.
E perciò non ti parliamo di acciaio perché è 
ovvio che Siltal lo usa 
con generosità, né di 
garanzia perché è 
ovvio che Siltal ce l'ha, 
né di modelli e 
dimensioni perché è 
ovvio che Siltal ne ha 
per tutte le esigenze, 
né di rivenditori 
competenti perché 
sappiamo che ogni 




Occorre invece che 
tu sappia che Siltal 
mantiene fino in
fondo l'impegno di liberarti dai quotidiani 
problemi di casa, una volta per tutte, 
perché tu decida liberamente cosa fare 
del tuo tempo. E un tuo diritto.
s d ta L -
La scelta matura5L1
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L’Assemblea dei Soci della Cassa di 
Risparmio della Provincia di Chieti ha 
approvato il 28 marzo 1982 il rendiconto 
dell'esercizio (116°) chiuso il 31 dicembre 
1981 che presenta le seguenti risultanze 
(compresi i conti d'ordine):
ATTIVO L. 1.258.777.157.053
PASSIVO L. 1.258.094.041.197 
UTILE NETTO L. 683.115.856
Principali voci di bilancio:
ATTIVO: Cassa 4.508 milioni; Corrispon­
denti e depositi presso altri Istituti 
174.536 milioni; Titoli di proprietà 198.047 
milioni; Portafoglio 11.632 milioni; Conti 
correnti 70.929 milioni; Mutuo ad Enti e 
privati 52.684 milioni.
PASSIVO: Depositi fiduciari a risparmio 
ed in c /c  501.729 milioni; Corrispondenti 
29.959 milioni; Creditori diversi e partite 
vàrie 22.043 milioni; Fondi di quiescenza 
del personale 13.893 milioni; Fondi diversi 
34.715 milioni; Fondi di terzi in ammini­
strazione 2.775 milioni; Patrimonio 18.000 
milioni.
Presidente:








Banca di Credito Popolare di
Torre del Greco 616
Banca Nazionale delle Co­
municazioni 617
Banca Popolare di Sondrio 620
Banca Popolare di Spoleto 620
Banca Popolare di Vicenza 618
Banca Toscana 619
Cassa di Risparmio della
Provincia di Chieti 3a cop.
Cassa di Risparmio di Bo­
logna 622
Giovanni Bassetti 621
Istituto Centrale delle Ban­
che Popolari Italiane 623
Mediocredito Centrale 624
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Noi e il nostro ruolo
La nostra presenza è una realtà  a sostegno della  
economia delle province in cui operiam o.
Una realtà d iffusa, che opera capillarm ente  
nel territorio attraverso una rete di numerosi sportelli. 
Una presenza im portante, che testim onia  
una sempre progressiva fiducia  
nella nostra organizzazione e nel nostro operato.
